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Kyht il giovanetto Alcide^ giunto alla ma- 
turità degli anni e delia ragione^ si trovasse 
nel pericoloso cimento di scegliere una delle 
opposte due strade^ alle quali nel tempo stts* 
so lo invitas^ano a gara la Firtù ed il Piace- 
re^ fu allegorico insegnamento di antichi 
Saggi^ adottato dal più celebre tra* Filosofi ; 
ed ha. servito di motivo al presente dramma^ 
fico componimento. 

Senof. lib. II, cap. I, delle Còse memorabili. 




INTERLOCUTORI 

ALCIDE, gìovaneilo. 
FHONIMO, suo aio a ita U Senno . 
. EDOMDE, sia la Dea del Piacere. 
ARETEA, o sia ìa rirlù. 
IRIDE, messaggera di Giunone e di Giove- 
NINFE, GENII ed AUORI seguaci di Edo- 

ER0I,EH0mE e GEMI fej-iMciVi^i-etea. 
GERII, seguaci tT Iride. 
ABITATORI del Tempio della Gloria. 
V aiioDe li rappreseuts aelle campagne di Teb«. 
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SGENA PRIMA 

^l primo aprirsi del teatro la scena rappré-^ 
senta uìC orHbrosa seha, joUa di alte^ robuste e 
frondose piante^ interrotte da gualcite reliquia 
di maestose fabbriche antiéhe. Si divide nel pro^ 
spetto la seha in due lunghe ma diffhrentissime 
strade^ essendo la sinistra di esse agevole^ fio- 
rita ed amèna ^ e V altra alt opposto difficile^ 
disastrosa e selvaggia. 

Esce dalla destra il giovinetto ALGIDE su 
Torme di FRONIMO suo aio, 

ALOIBB 

JljL che fra queste opache 
Solitudini ignote i passi erranti, 
Fronimo^ andiam volgendo? 

FaONIMO- 

È tempo, Alcide, 
Che dì tanti ch^o sparsi 
Reggendoti finor cure e sudori 
Frutto alfin si raccolga. Il re de*^fami 
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Gio?e, il tao geoitor, vuol die a cimento ' 
Oggi si esponga il tao valore ; ed io 
AI cimento ti guido. Ah tu seconda 

11 Ci ver degli Dei^ 

Le speranze del mondo, i voti miei. 

A LCIDB 

Non dubitar di me. Quelle feconde 
Scintille di valor che d^inspirarmi 
Cercasti ognor, già dilatate in fiamme 
Sento anelarmi in sen. Si voli alPopra. 
A che più differir? Le fiere, i mostri, 

I perigli ove son? 

FaOMIBI o 

Ferma. Pia grande 
Ma diverso è T impegno, 
£ d^un figlio di Giove il rischio è degno. 

ALCIOB 

Qual è? spiegati. 

FROiriMO 

Ascolta. 
In due fra lor del tutto opposte strade 
Qui, tu lo vedi, Alcide, 

II camrain si divide. Ognun che nasce 
Indirizzare i passi 

Dee per una di queste; ed è ciascuno 
Arbitro della scelta. E se felice 
O misero per sempre, e se poi degno 
O di spregio o di lode altri si rende) 
Da questa loia elezion dipende. 
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AL ci D B 

Ebbeo, dunque m^ addita 

La via migliore: esecntor m* avrai 

De^ saggi tuoi consigli, 

Qual m^ avesti finor, pronto e contento. 

FftOVIMO 

Solo elegger tu dei: questo è il cimento. 

AL CIDB 

Che dici? Al maggior uopo 
Abbandonar mi vuoi? 

FÉ ONIMO 

Sì, Alcide. È tempo 
Che d'Ianni al fine e di saper matura 
La tua ragion ti guidi^ 
E che il fren di te stesso a te si fidi. 

ALCIBB 

Ma uà tuo consiglio almen... 

FHONIM O 

Se vuoi consìgli, 
Cercali nel tuo cor. Da sì bel fonte, 
Finché limpido restia 

Gli avrai grandi e sicuri. Io parto, e tolto 
Spero, Alcide, da te. Tu non ignori 
Qual sangue hai nelle vene. 
Quali esempi bai sa gli occhi; il mondo, il cielo, 
11 pubblico desio 

Quanto esigon da te. Pensaci : addio . 
Pensa che questo istante 
Del tuo destin decide ; 



la ALGIDE AL BIVIO 

Ch* oggi rinasce Alcide 
Per la fatara età. 
Pensa che adulto sei, 
Che sei di Giove an figli o^ 
Che merlo e non consiglio 
La scelta taa sarà, (i) 

SCENA II. 

ALCIDE 

JLn qnal mar di dubbiezze 

Fronimo mUbban4ona! 11 primo donqae, 

Il più difBcil passo 

Nei cammin della TÌta 

Mover solo io dovrò I Ma Giove è padre, 

Fronimo è amico, e non m* avranno esposto 

A rischio che non sia 

Saperabil da me. Si, qnella innata 

E libera ragion che ora è mia guida, 

tj*nno e T altro sentier vegga e decida* 

Questo agevole e ameno. 

Col tremolar de' fiori, 

Col mormorar deironde^ 

Col Vaneggiar d^uh^ odorosa auretta 

Par che voglia sedurmi e non m' alletta. 

L^ altro, alpestre, scosceso, erto e selvaggio/ 

(i) Parte. 
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Degno d^ an* alma aadace, 
Par che voglia atterrirmi e par mi piace. 
Sì, sì, questo ti scelga ... E se mai foise 
L^ altro il miglior? Per ingannare altrui 
Non han composto i Nomi 
Si potenti lusinghe. ÀI chiaro invito 
Ceder convien. Quindi si vada ... Oh Dìo ! 
Non so per qoal cagione 
11 pie non mi seconda, il cor s^ oppone. 
Che fo? Chi mi consiglia? Il tempo stringe, 
La dubbiezza s^ accresce. Qvo, pavento, 
Voglio, scelgo, mi pento, e il core intanto 
Par che cominci a palpitarmi in petto. 
Questo debole afifetto, 
Quesft palpiti ignoti ah forse sono 
Rimproveri del del. Da me negletto, 
Così forse il suo sdegno ei mi palesa. 
Ah sì, dal cielo incomiaciam T impresa. 
Dei clementi, amici Dei, 

Che il mio cor vedete appieno, 

Io vi chiedo un sol baleno 

Che rischiari il mio pensiert 
Senza voi dubbioso e lento 

Sento il cor languirmi in seno. 

Ed egual con -voi lo sento 

Ogni impresa a sostener. 
Grazie, o Numi del ciel: gli effetti io provo 
Già del vostro favor. Già sgombra è V alma 
Delle dubbiezze sue. Franco, sicuro, 
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1 
Arbitro di me stesso io già mi veggo : \ 

Queir aspreiz^ m* alletta e quella eleggo. (1} 

Ma qaal per la foresta 

Dolce armonia riiiuona? 

Chi la move? Onde Tien ? Là da qae^rami 

Farmi . .. Oh Numi dei cieVc^o amabil volto, 

Che lusinghieri sguardi^ 

Che vezzo sedattor! Qual s^ offre mai 

Di grazia, di beltà, d^arte e di losso 

Spettacolo leggiadro agli occhi miei ? 

Che fa ? Che vuol ? Clìi sarà mai costei ? 

Chiedasi... No ; differirebbe no vano 

Talento gio vanii qnel grande istante 

Che il mio destin decide, (a). 

(i) Mentre Alcide vttole incamminarsi per U vìa dUa- 
strota, sente dal fondo della strada opposta risonare 
improTTÌsamente ona soave armonia di flauti e di 
celere. Si rivolge a quel lato, e vedendo uscirne E- 
donide, la ^ale Ta avansandosi lentamente, s* arre- 
sta sorpreso ad ammirarla. 

(a) Vaole incamminarsi per la yia disastrosa, ma, rìchia-* 
mato dal canto di Edonide, si ferma. 
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SCENA IIL 

ALCIDE B EDONIDE 

BDOKID B 

Ferma, Alcide; arresta i passi! 
Fra que^ tronchi, fra qae^ sassi 
Ah non porre incanto il pie* 

AL CIDB 

^h come sa trovar le vie dei core 
Di quei soavi accenti 
La grazia allettatrice ! 

BDOniDB 

Se felice esser ta vuoi, 
Del tenor de^ giorni tuoi 
11 pensier confida a me. 

ALCI DB 

Ed io non parto, ancora 7 

Ah colpa è una dimora 

Che alle nobili imprese il fìl recide, (i) 

BDONIDB 

Ferma, Alcide ; arresta i passi. 
Fra qne* tronchi, fra que^ sassi 
Ah non porre incauto il pie. 

ALCIDB 

Ma chi sei In? Sei forse 
lllusion ridente 

(i) Yaole ioeaniminarni e si arresta* 
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Che formaDO alla mente i semi miei I 
Sei donna o Diva (ei ? Perchè to' arreiti T 
Che Tuoi da mer 

De' mìierì mortali 
Fedel conaolatriee 
Edonide ioa io. Da me dipende 
[.a lor felicilì. Dot' io non sono, 
DiTien la Tita altrui pena e non dono. 
Di te, mio caro Alcide, 
Sollecita e pietoia 

Al loccorso io Tolai. Veogo a rilrarti 
Dal cainmin degli afiànni 
A quello del piacer. Siegnimi ; e meco 
Fra le gioia e i diletti 
Sempre i di pasierai. D'euerti io m'offro 
Per quella strada aprica 
Amorosa compagna e scorta amica. 
Ma che! taci, mi guardi, e il gran torte 
Ad abbraccior non corri '. Ah la dimora 
Potrebbe esser fatai. La man mi porgi ; 
Risolvi, sndiam. .. Come! riUri il piede, 
T'allontaai da m«?D'aa cor che brama 
Renderti fort anato. 
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SoQ confaso e in sen mi sento, 
Fra M contento e Io slupore. 
La ragione opposta al core 
Agitarsi e vacillar. 

EDO NIO B 

Di qual ragion rai parli, 

Semplice che (a sei? Non è ragione, 

Se incomoda s** oppone 

A'^oti del tuo cor. Ragion si chiama 

Non passar stoltamente 

Fra gli stenti e i sadori 

La stagion de^ diletti e degli amori. 

E ragion, se T intendi, 

Rapir franco e sicuro 

Qualunque amica occasion la sorte 

OlTre a te di goder, né col pensiero 

D^ un mal futuro avvelenar giammai 

Il presente piacer. Questa dottrina 

Da me sola sMmpara. Onde se tanto 

Hai di ragion desio, 

Sieguimi pur; la tua ragion son io. 
Non verranno a turbarti i riposi 
Atre schiere di cure severe. 
Neri affanni, tiranni d^ un cor. 
Vivrai lieto nel sen de* contenti. 
Alternando i tuoi giorni ridenti 
Fra gli scherzi di Bacco e d'Amor. 

ALCIDE 

Soa grandi in ver le lue promesse. 

Tomo XIX, 2 
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EDOVIDE 

E grandi 
SaraQ gli effetti. Assai tardasti. Andiaoxo 
Quinci del tao destino 
1 favori a goder. Questo è il cammino. 

A LCIO E 

Ma quel cammin dove condace? 

EDO RI DE 

Al porto 
Di ogni umana tempesta, al primo, al chiaro 
D^ogni felicità fonte natio, 
uS Piacere alla reggia, al regno mio. 

ALCIDE 

Di CO testa taa reggia, 
Perdonami , io non posso 
Formarmi idea che mi seduca. 

E D O RID E 

Ed io 
Posso a un cenno, se vuoi, fra queste piante 
Farti della mia reggia 
LMmmagine apparir. 

ALCIDE 

Che! offrir puoi tunto? 
E quali arti e quai modi . . . 

E D O NID E 

Non più: siedi al mio fianco, osserva e godi, (i) 

(i) Edonide conduce Alcide a seder seco in disparte, e 
.^^aindi ad un suo cenno si cangia in un istante ìm 
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5CENA IV. 

TUTTO IL CORO 

Alme incaute che sokate 
Della yita il mare infido. 
Questo il porto, questo il nido. 
Questo il regno è del piacer. 

A. VOCK SOLA 

I consigli ognun seconda 
Qui del genio suo natio, 
E sommerge in dolce obblio 
Ogni torbido pensier. 

TDTTO IL CORO 

Alme incaute che solcate 
Della Tita il mare iafìdo, 

scena op^ca e selvaggia neir amena e ridente reggia 
del Piacere. La compongono capricciosi edifizii di 
intrecciate verdure, di pellegrine frutta e di rari e 
distinti £ori. Ne variano artificiosamente la vista le 
ombre interrotte di nascenti boschetti, e la ravvivano 
per tutto le diverse acque, le quali o scberiano ri- 
strette ne* fonti, o serpeggiano cadendo fra i sassi 
delle muscose grotte liberamente sul prato. È po- 
polato il sito da numerose schiere di Genii e di 
Ninfe seguaci della Dea del Piacere, le quali e col 
canto e col ballo esprimono non meno il conlento 
dell* allegro stato in cui sì ritrovano che la varietà 
delle dilettevoli occupazioni che Io trattengono» 
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Qaesto il porto, questo il nido. 
Questo il regno è del piacer. 

A VOCE SOLA 

Yan desio d' onor, di lode, 
Non T^ abbagli, non yMnganni: 
Non perdete il fior degli anni 
Fincbè tempo è di goder. 

TUTTO IL CORO 

Alme incaute che solcate 
Della vita il mare infido, 
Questo il porto, questo il nido, 
Questo il regno è del piacer. 

A D u B 

£ la vita appunto un fiore 
Da goderne in sul mattino : 
Sorge vago, ma vicino 
A quel sorgere è il cader. 

TUTTO IL CORO 

Alme incaute che solcate 
Della vita il mare infido, 
Questo il porto, questo il nido, 
Questo il regno è del piacer, (i) 

ALCIDE 

Qual nobil suono è questo, 

(i) Alla strepitosa armonia de* marziali stromenti che da 

lontano improvvisanenle si ascoltano, cessa in un 

tratto e la dama ed il canto, ritirandosi alquanto 

indietro i Geni! e le Ninfe in attitudine di stupore 

e di spaventot 
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De^ sopiti miei sensi 
Gradito eccitator ? 

ED O RID B 

Fuggasi, (i) Ah viene 
La mia nemica. Esser non voglio esposta 
All'odio di costei barbaro e cieco, (a) 

ALCIDE 

Non dubitar d' insulti : Alcide è teco. (3) 

SCENA V. 
ALCIDE, EDONIDE ed ARETEA. 



lE, 



ALCIDE 



idonide, ah che miro ! 
don fuor di me. La ^adre mia ... (4) 

E DO HIDB 

T^ inganni. 

(i) Si aitano da sedere. 

(3) Taol fuggire. 
(S) Trattenendola. 

Alla replica deir accennata e già più vicina armonia si 
dilegaa la illasione della reggia del Piacere e si 
trovano Edonide ed Alcide nuovamente nel bivio, 
in cui dal fondo della strada disastrosa si vede com- 
parire e maestosamente avanzarsi Aretea o sia la 
Virtù. Alcide l'ammira prima con istupore, indi pro« 
rompe con trasporto di gioia.- 

(4) Accennando verso Aretea. 
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ALCI DB 

No ; rayviso in quel volto 

La nota maestà. Solo in mirarla 

Già gli osati d* onore impeti io sento, 

Che quel ciglio sereno 

Suol con gli sguardi suoi destarmi in seno. 

. B D o R i'd B 
Non più; fuggasi. E questo 
Da'* tuoi rischi il ^iù grande, e tu noi sai. (i) 

A EBTB A 

Ah che fai? T^ arresta, Alcide. 
A seguir quelPorme infide 
Non lasciarti lusingar. 

BDONIDE 

E sì attento V ascolti ? Ah negP ingiusti 
Oltraggi miei qual mai piacer ritrovi? 

ABBTE A 

Or ti giovi esser accorto : 
Quel nocchier promette il porto, 
Ma conduce a naufragar. 

EDONID B 

Più non udirla, amico. 

Sieguimi, andiam ; già dubitasti assai. ( 2 ) 

ABETE A 

Ah che fai ? T* arresta, Alcide. 
A seguir quelP ombre infide 
Non lasciarti lusingar. 

( i) Edonide prende per mano Alcide, e procara di trarlo seco. 
{2) Tenta slontanarloi come sopra. 
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ALCI D E 

l^seìami (i) 

ED ONI D B 

I^on fìa Ter. (2) 

A RE TE A 

Da qaelle, Alcide, 
Violenti lusinghe 

A difenderti impara. In tuo soccorso 
FiCco Aretea. Da lei f invola, e meco 
Sul buon cammino orme sicore imprimi. 
Io deir alme sublimi 
Son r astro condottier; la Tera io sola 
Felicità produco, e squarcio il Telo 
Air inganno, alP error. Le grandi imprese 
Io consiglio, io compisco. Io ne^ disastri 
Saldo sostegno, Io ne** felici eyenti 
Son prudente misura. Aspetto o stile 
Con le Ticende sue la sorte insana 
Non sa farmi cangiar. Spesso allettata 
Dal suo favor, ma non sedotta ; spesso 
Agitata mi veggo 

Dalle stolte ire su e, ma non oppressa ; 
E son deir opre mie premio a me stessa. 
Se il sentier ch^ io V addito, 
Sa i domestici esempi elegger sai, 
Quel sentier calcherai che a tutti aperto 
Lasciò benigno il cielo, affinchè possa 

(f) Ad Edonide. 
(a) Lo trattiene. 
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Cangiar sorle e costumi, 

K rendersi un raortal simile ai Numi. 

E D O N I D E 

Se sconsigliato a seguitar tMmpegnì 
Le tracce di colei, mai più di pace 
Non sperare un momento. Or couTerratti 
Sui fogli impallidir; di polve asperso, 
Di sangue e dì sudor, fra i rischi e l' ire, 
Or dovrai palpitar. Quella superba, 
Delle stagioni ad onta, or V infocate 
Libiche arene, or 1' artiche pruine 
Sforzeratti a varcar. Scarso ristoro 
Sarà Tesca più vile 

Ben spesso alla tua fame; avrai ben spesso 
Da stagni impuri alla tua sete ardente 
Maligna aita. A breve sonno ì lumi 
Mai fidar non potrai senza il sospetto 
Che di tromba importuna 
L'improvviso fragor qualche periglio 
PJon torni a minacciarti ; e ti vedrai 
Sempre anelante e stanco. 
L'Invidia appresso e la Fatica al fianco. 
Mira entrambe, e dimmi poi, 
Qual di noi già porta in faccia 
La promessa o la minaccia 
Del contento o del raartir. 
Accompagnami, se lieti 
Vuoi per sempre i giorni tuoi; 
Abbandonami se vuoi 
Fra gli slenti impallidir. 
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AB ET BA 

È yer, della rivale 

Piacevole è la scuola, 

Faticosa è la mia, ma son d^ entrambe 

Vari gli efifetti e inaspettati. Io cangio 

La fatica in piacer; la mia nemica 

Ogni piacer fa divenir fatica. 

Se a seguirla t'induci, i suoi diletti 

Con tuo stupor degenerar vedrai 

In tedio, in pena, in un mordace interno 

Disprezzo di te stesso ; e vii non meno 

Che disperato, alfìn più non avrai 

Fra gli assidui conlrasli 

Né al rimedio, né al mal forza che basti. 

Ma generoso e franco 

Se i miei travagli abbracci, il tuo vigore 

Crescer con lor vedrai: di giorno in giorno 

Più lievi diverran, fino a cangiarsi 

In solido contento ; e allor potrai 

Con r innocenza in fronte. 

Con la pace nel cor, col merto appresso. 

Senza arrossirti esaminar te stesso. 

Oh misero chi nato 

Solo alPozio e al riposo esser figura! 

Son Talme un'onda pura 

Di sorgente immortai, non destinata 

In fangosa palude 

Patrida a ristagnar, ma della terra 

A ricercar le vene 
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Benefica e vivace; e se talvolta 

Travia da qael sentiero 

Che r etema Ragione a lei disegna, 

Dell^ origine sua diventa indegna. 
QaelPonda che ruina 
Dalla pendice alpina, 
Balza, si frange e mormora. 
Ma limpida si fa. 
Altra riposa, è vero, 
In cupo fondo ombroso, 
Ma perde in quel riposo 
Tntta la sua beltà. 

BD O NI DE 

Magnifiche parole 

Solo ostenta Aretea ; ma i bei diletti 

Io ti mostrai della mia reggia. 

A&ETBA 

Ed io 
I penosi travagli 
Della palestra mia 
A mostrarti son pronta. 

EDO NIDE 

Ah no. (i) 

A&ETB A 

Vedrai 
Qnai dalP anime grandi 
Diffìcili io domandi) illustri prove. 

(i) Spaventata. 
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▲ L e I D B 

S i, si. 

BD O 9 I D E 

(Mi trema il cor; fuggasi altrove.) (i) 
SCENA VI. 
ALCIDE ED AKETEA 

AL CIDB 

Jl erchè da noi tremando 
Edonide s"* invola? 

AR BTB A 

Ah figlio, au^alma 
Già fra gli agì aYYilita, 
Vinta dalPozio, e a strascinare avvezza 
Le molli del piacer lente catene, 
P?è pur r idea del mìo tudor sostiene* 

ALCI D B 

£ pare ardita a sostener la gara . . . 

AEBT E A 

Non più: siedi al mio fianco; osserva e impara. (2) 

(1) Fngge. 

(a) Aretea condace Alcide in disparte a «eder seco ; e al 
di lei cenno si cambia in un momento il birio nella 
mestosa reggia della Virtn. La solida struttora , la 
materia e gli ornamenti dell' ediGzio corrispondono 
alla fermesaa, alla decenza, alla semplicità ed agrim- 
pieghi del Nome che vi soggiorna. Yarii gruppi di 
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SCENA VIL 

TBTTO IL COBO 

Se bramate esser felici. 

Alme belle, è in questa schiera 
L'innocente, la sincera, 
La fede! felicità. 

A VOCE SOLA 

Quel piacer fra noi si gode, 
Che contenta e non ofifende. 
Che resiste alle vicende 
Della sorle e deìV età. 

TUTTO IL CORO 

Se bramale esser felici. 
Alme belle, è in questa schiera 
L'innocente, la sincera^ 
La fedel felicità. 



statue fra le colonne e i pilastri simboleggiano nel 
basso la Superbia, la Vendetta, la Invidia e gli ai- 
tri vizii soggiogati dalle opposte Virtù. Il prospetto 
ed i lati della scena sono occnpati nella parte più 
elevata da bassi rilievi trasparenti, che rappreMntano 
le fulure imprese di Alcide. È ripieno il luogo di 
Eroi, di Eroine e di Genii seguaci della Virtù, i 
qaali , cosi nelle attitudini e nei sembianti , come 
con la dan^a e col canto, esprimono qaella serena 
tranquillità che soddisfa ma non trasporta. 
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A VOCE SOLA 

Qui la sferza del rimorso, 
Qui l'insulto del timore, 
Qui Taccusa del rossore 
Come aifligga, il cor non sa. 

TUTTO IL COEO 

Se bramate esser felici, 

Alme belle, è in questa schiera 
LMnnooente, la sincera, 
La fedel felicità. 

A D UE 

t Del piacer che i folli alletta 
E il sentier fiorito e verd^ ; 
Ma tradisce, e vi si perde 
Di tornar la libertà. 

T UTTO I L e O E O 

Se bramate esser felici, 

Alme belle, è in questa schiera 
1/ innocente, la sincera, 
La fedel felicità, (i) 

ARE TEA 

Dove, Alcide ? 

ALCIDE 

A mischiarmi 
Fra quella schiera illustre. 

(1) Alzandosi impetaosaxnente Alcide dal sno sedile, tace- 
cnbito il coro, rimane sospesa la dansa degli Eroi ed 
Eroine e sorge parimenti Aretea a fine di trattenerlo. 



1 
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ABETB A 

Aspetta, e al ciglio 
fiTon fidarti così. Qaeste non sono 
Che apparenze istruttive, onde ta possa 
Deliberar di nulla ignavo. 

ALCIDE 

Ormai 
Sono istrutto abbastanza ; 
A seguir 1* orme tue pronto son io. 

AR BTB A 

Sei pronto? 

ALCIDB 

Ah si. 

A BE TB A 

Dunque eseguisci. Addio, (i) 

SCENA vin. 

ALCIDE 



D 



ove andò 7 son desto» o sono 
Queste idee sognati errori? 
Isella Dea che m'Innamori, 
Perchè fuggi, oh Dio^ da me? 

(i) Parte. Al partir di Aretea si dilegua T apparenza 
della sua reggia ;' si trova Alcide di nuoYO al bivio, 
e, -per tutto il ritornello della seguente aria, rimane 
immobile, attonito e sospeso. 
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Ah lasciato in abbandono 
Dal mio solo astro sereno, 
Dubbio il cor mi gela in seno, 
Mi racilla incerto il pie. (i) 

SCENA IX. 

FRONIMO ED ALCIDE. 

F AO N 1 MO 

V^ome ! ozioso Alcide 

Così riposa ancor fra queste piante ! 

ALCIDE 

Ah caro padre, ah qnante 
Immagini diverse, opposti intiti . . . 
Sappi ... 

FRONIMO 

Tutto già so. Ma tu frattanto 
Di notizie sì belle 

Perchè ancor differisci a far buon uso ? 
Forse timido sei ? 

ALCID B 

No ; son confuso. 

FRO NIMO 

Ah sciogliti da questo 

(i) Dopo la replica della prima parte deir aria, si getta 
Alcide a sedere fra le due strade, e vi rimane con- 
fasore pensieroso dorante tutto il tempo del ritornellot 



3a ALCIDE AL BIVIO 

Neghittoso stupore. Hai già dintorno 
Gr incanti del Piacere; avrai fra poco 
Della vigile Invidia 
or insulti aperti e le nascoste frodi 
Da combattere ancor. Tutte costei 
Di turbini, dì mostri e dì procelle 
Le vie t' ingombrerà. Nulla produce 
Un buon voler, ma ineffìcace. 

ALGIDE 

E pure 
Tu mMnsegnasti, il sai, che ad ogni impresa 
Preceder dee tardo consiglio. Audace, 
Malaccorto, imprudente. 
Temerario non è chi al cimentarsi 
Sollecito decide? 

FÉ O 5XBf O 

Si, al risolvere, Alcide, 

E virtù la lentezza. 

Ma è vizio air eseguir. Tu eoa V impresa 

Non misurasti il tuo valor? 

A e CI B B 

Sì. 
F Bo muo 

Instrulto, 
Persuaso non sei ? 

ALCIDE 

Lo son. 

F R O « I BI O 

Del tempo 
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A pbe dunque Jibnsar ? Se Tincer tuoi, 
Opera alfine. Assai pensasti, e assai 
T^ insegnò la mia scuola 
Che il tempo fogge e le TÌItorie invola. 
Cqpe rapida si vede 

Onda in fiume, e in aria strale, 

Fogge il tempo e mai non riede 

.Per |e xie che già passò : 
K a chi pisrde il boon momento 

(^h^ gli offerse il tempo amico, 

E castigo il pentimento 

Che fuggendo eì gli lasciò, (i) 

SCENA X, 

ALCIDE 

vJh qàde a que' pungenti 

Riroproyeri paterni intolleranfe 

Brama d^oqorè il cor mMnfìamma I Andiamo; 

E tempo d'eseguir. Ma quelle onuste (2) 

Di sì diversi arnesi opposte schiere 

Perchè yepgono a gara ? Eletti, doni 

(1) Farle. 

(2) S'avrede che i due lati della scena sono gaerniti di 

Geoii conracenti alle rispettive opposte strade* So' 
•tengono qaei della Virtù differenti arnesi scientifici e 
inilìtari ; qaei dei Piacere airincontro yarii stromeno 
ti della mollezaa e del lasso. 

Tomo XJX. 3 
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Par cbe m^ offrano entrambe. AI mio cammino 

Necessari stromenti 

Forse saran. Qui di ricchezze alletta 

11 fastoso balen ; ma qai non trovo 

Che molli armi dtìV ozio. A quali imprese 

Giovar potran le porpore di Tiro, 

I balsami sabeit le gemme, V oro, 

II Tetro consiglier ? No ; del guerriero, 
Che lampeggia colà, lucido acciaro 
Miglior uso io farò. L'elmo, lo scudo, (t) 
Il brando e la lorica 

Sian le mie pompe* Ah qual ardor gnerriero, 

Mentre il mio fianco il nobil peso aggrava. 

Mi ricerca ogni fibra ! Eccomi, aftuici : 

Sì, sì, r invito accetto : 

Mostratemi il sentier. La vostra aita 

Ora, o Dei, non negate a chi v^ imita. (2) 

Ma perchè su V ingresso 

Dello scelto sentier s* affollan mai 

Del Piacer i ministri? Olà, sgombrate 

Il varco appassì miei. Giacche non siete 

Utili alle belPopre 

Non le impedite almen. Vane son queste 

(i) Veste le armi aisistito da' Genii militari. 

(2) Nei tempo degli ultimi daii versi i Genii della Virtù 
precedono Alcide per la strada della destra , e gli 
altri del Piacere ne occupano prontamente V ingresso^ 
e proearano con yesii, con preghiere e con lusinghe 
d^ impedirgliene il passo* 
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Lasinghe insidiose. Ah la dimora 

Già defitto è per me. M^ a£fretta il padre : 

Fronirao mi riprende : 

Ali stimola Aretea. Che! pretendete 

1 enermi ancor co^ vostri vezzi a bada 7 

A viya forza io m* aprirò la sfrada. (i) 

Stelle! ah quale improvvisa 

Caligine profonda il sol ricopre ! 

Che fa ? Come in on punto 

Tutto r orror della tartarea notte 

Qui r Èrebo versói Come fra queste 

Dense tenebre e nere 

I passi regolar f Folgori ardenti 

Mi stridon d^ ogn Mntorno : ove mi volgo, 

Veggo armate di fiamme orride schiere 

Di Sfìngi e di Chimere. Ah ti ravviso, 

Livido mostro infame, 

Tormento di te stesso. 

Inciampo degli Eroi. No, la minaccia 

De'* funesti portenti in cui ti fìdi, 

Empio, non basta ad avvilir gli Alcidi. 

Servon gr insulti tuoi 

Di sprone al mio valore ; i tuoi contrasti 

Utili io renderò. Si ; già V ìstessa 

(i) Si muove Alcide con impelo per rompere V ostacola 
de* Genii che lo trattengono» Quelli si dileguano. La 
scena improvvisamente si oscura ; e fra V interrotto 
lume deMampi e lo strepito delle cadenti saette si 
riempie tolta di larve, di prodigi e di mostri. 
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Afaligna lace, ad atterrirmi accesa, 

M^apre il cammìn. No, non sperar ch^ io Teglia, 

Se perir si dovesse, 

Intentate lasciar le vie contese: 

Bello è il perir nelle onorate imprese, (i) 



(i) Nel pronnnsiare Alcide V altimo terso impugna la spa*. 
da, e scagliandosi risolatamente tra le fiamme e tra i 
mostri penetra nella strada della Virtù. Inoltra tovisi 
di qualche passo, si dilegua in un tratto V angusta e 
tenebrosa antecedènte seena, e si trova égli inaspet- 
tatamente nel vasto anteriore recinto dell' emioeii' 
te lucidissimo tempio della Gloria. Vi si ascende per 
varie magnificile scale ripartite in diversi ripiani. Il 
Nume i|i attitudine di consegnare all' Eternità i no-' 
mi degli Eroi, si vede nelP interno messo del medesir 
no^ a* Iati esteriori la Storia e la Poesia; e neHa 
ultima sommità la Fama col tempo incatenalo al suo 
piede. Le corone, i trofei e quanto può servir d* ono- 
rata ricompensa a* virtuosi sudori, sono gli ornamenti 
così deir elevato tempio che del recinto inferiore ; e 
da^ lon^ni, de^ quali V architettura permette in qual- 
che parte la vista, si conìpref|4e che ttitlo il grande 
edif^io è circondato da foltissima selva e di palnuQ 
di allori. 

Tutta la vastità della scena è occupata, cosi neU 
1^ alto come nel basso , da un^ ordinata moUilo4Ji|e 
di Genii, di ^roioe e di Eroi. 
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SGENA XL 

ALQDE, ARETEA, FRONlJttO, mi EDONIDE 

co* suoi seguaci 

CORO 

Y leni, Alcide, al bel soggiorno 
Destinato alle grand^alme, 
E germogli fra le palme 
11 tao fior dì gioventù. 
Fin de^ giorni in sa V aprile 
Qai accostumati a^ trofei, 
£ a que^ premii che gli Dei 
Han serbati alla Virtù, (i) 

BD O HIDB 

Ah soffri, inTÌtto Alcide, 

Neil* illostre cammin che già scegliesti, 

Edooide compagna. 

A Lei DB 

Ed osa in questo 

Sacro alla Gloria eccelso tempio il passo 

Edooide introdar! 

BDONIDB 

SI, ma V istessa 
Più Edonide non è. Regnar pretesi^ 
Ora ambisco ubbidir. Virtù mi regga, 

(i) n fine deir antecedente armonioto ma brere coro Tie- 
ne interrotto dal frettoloso arrÌTO di Edoaide. 
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Mi raffreni ragion, porche dtl fianco 
D^ Aloide io non mi scosti. Io teco a parte 
Sarò d* ogni fiitica ; io, se ti piaoe» 
Sn r erudite carte 
Saprò teco vegliar, teco, se tuoì. 
Sotto l^elmo guerriero 
Sudar saprò. Le meritate lodi 
Dal mio labbro adirai 
Del mondo ammirator : dal labbro mio 
Potrai grinni TOtivi 
De' popoli ascoltar, resi felici 
Sol da' tuoi benefici ; e ad ogni impresa, 
Che ordirà la tua mente in pace o in campo 
Sarò sempre d*aita e mai d* inciampo. 
Io di mia man la fronte 

T' adornerò d' allori. 

Tergerne i bei sudori 

lo di mia man saprò. 
Piane le vie scoscese. 

Certe le dubbie imprese, 

Piacevoli gli affanni 

Sempre ti renderò. 

▲LCIDB 

L'odi, Aretea? 

▲ AETEA 

L' odo ; mi piace $ e dei 
Quelle offerte accettar. 

ALCIDE 

Come ! e tu vuoi 
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Che s^ abbandoni Alcide 
Del Piacere al desio? 

A&BTBA 

Del cielo nn dono^ 
Non men che la ragione, 
£ il desio del piacer ; ma i doni ani ti 
Separar non convien. Denno a vicenda 
Secondarsi fra lor. Qnella pm dente 
Sceglie e misura; anima T altro; e qnindi 
Slimolo han le belPopre, 
Soccorso e premio. Ed a gran torto il cielo 
Di tirannia s* accusa, 

Qaando il dono è castigo a chi ne abasa • 
La ragion se dà legge agli afibtti, 

BDOR ID E 

La virtù se ministra i diletti, 

AASTBA BD BDOiriDB 

Che serena, che placida calma, 

ARBTBA, EDO VIDE, ALCI DB B F&OIIIHO 

Che sincero, che vero goder ! 
Alme belle, fuggite prudenti 

Quel piacer che produce tormenti ; 

Alme belle, soffrite costanti 

Quei tormenti onde nasce il piacer, (i) 

(i) Nel fine della replica del quartetto ti Tede aplMlrir 
r arco celctle, e scender per qocUo ia Inmiaoao carro^ 
tirato da pavoni, preceduta, circondata e segnitata 
da corteggio di Genti alati la Dea Iride, mcMaggera 
di Gioiione. 
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SCENA ULTIMA 

IRIDE B DBTTI 



F&O HI HO 



S 



oliera, Alcide, il guardo^ e Tèdi come^' 
Improvviso lassù. Taria divide 

Qael corvo laminoso 

Coloralo sentier. Per quello a noi 

Fra una folta di Genii alata schièra 

Vien la Dea che di Giuno è messaggiera. (i) 

IB I D E 

Alcide, io deir Olimpo 

Messaggera ti reco 

Gli applausi ed il favor. Ne^ primi saggi 

Di tua virtù già si conobbe appieno 

Da sì lucida aurora 

Qual giorno nascerà. Ne^ dì futuri 

Sarà lode il tuo nome ; e V ambiranno 

I grandi Eroi che dopo te verranno. 

Né fìa questo soggiorno a^ meriti tuoi 

Unica ricompensa* A te destina 

La bella Dea che sulle stelle impera, 

Bbe compagna, Ebe del ciel, del mondo 

Amore e fregio. Il mino^ vanto in lei 

£ la stirpe immortal. Tutti a formarla 

(i) Ditcesa Iride al tuono di breve sinfonia fino a con« 
venevol segno, s* arresta in aria e dice qaantQ stgoe: 
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Gareggiarono i Nami, e i propri doni 
Ciascuno a lei comunicò clemente* 
Ba di Pallade in mente 
Tutto il saper raccolto^ 
Ha nel core Aretea, Venere in Tolto» 
Da questo in ciel formato 
Nodo che stringerà la coppia eletta^ 
La sua felicità la terra aspetta* 
A fabbricar si belle 

Amabili catene 

Tutto s^mpiega il ciel. 
Non furon mai le stelle 

Pia fauste o più serene; 

Non yi fu mai fra quelle 

Concordia più fedel. ' 

e ORO 

Pura fiamma dagli astri discenda. 
Coppia eccelsa, che Palme t^ accenda 
Del più caro e più nobile ardor. 

Il Diletto V appresti il soggiorno, 
E festiva tì scherzi d^ intorno 
Con le Grazie la madre d*Amor. (i) 

(i)Nel tempo delP antecedente coro, «i dilegua Parco ce> 
leste e seco Iride ed il tao corteggio. Finalmente i 
felici abitatori del tempio della Gloria, eiprimendo 
in nn ballo la concordia del Piacere e della Virtù, 
danno compimento alla festa. 
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pochi può essere ignoto Publio C^r^ 
nelio Scipione^ il dislrultor di Cartagine , 
Fu egli nipote per adozione delT altro che 
r avea resa tributaria di Roma ( e che noiy 
a distinzione del nostro^ chiameremo sempre 
col solo prenome di PublioJ^ed era figliuola 
di quel? Emilio da cui Perseo^ il re di Ma-- 
ctdonia , J'u già condotto in trionfo. Unì il 
nostro eroe così mirabilmente in sé stesso 
le virtù delV avo e del padre^ che il più elo^ 
quente Romano volle perpetuarne la memo» 
ria nel celebre sogno da lui felicemente in^ 
ventato ; énl quale ha servito di scorta al 
presente drammatico componimento. Ci e, io 
Soma* Scip. ej^ lib. de Repub. YI, 




IINTERLOCUTORI 



SCIPIONE. 

LA COSTANZA. 

LA FORTUNA. 

PUBLIO, avo adottivo di Scipione* 

EMILIO, padre di Scipione 

CORO d' eroi. 



Lezione sì figura in Africa nella reggia di Massinissai 




II, SOGNO 

DI 

SCIPIOINE 



SCIPIONE dormendo, la COSTANZA 
B LA FORTUNA. 

F O &T ti R A 

▼ ieni e slegai i miei passi, 
O gran figlio d^ Emilio. 

COSTANZA 

I passi miei) 
Vieni e siegui, o Scipìon. 

8 CIP 1 0N£ 

Chi è mai P aadace 
Che tarba il mio riposo? 

FORTUNA 

Io son. 

COSTANZA 

SOQ io) 

£ sdegnar non ti dei. 

F O UT UN A 

Volgiti a me. 

COSTANZA 

Guardami in volto 
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SOIPIOHB 

Oh Dei, 
Qaale abisso di lace ! 
Quale ignota armonia ! Qpali sembianze 
Son queste mai sì luminose e liete ! 
£ in qiial parte mi troyo ? E voi chi siete f 

COST4N ZA 

I*futrice de^li eroi. 

FORTUNA 

Dispensai rice 
Di tutto il ben che V universo aduna, 

COSTANZA 

Scipio, io son la Gostanza. 

Io |a Fortuna. 

SCIPIO R B 

E da me che si vuol? 

GOSTANZA 

Qh^ una £ra noi 
Nel caramin della vita 
lu per compagna ^legga. 

FO « T u N A 

Entrambo offriamo. 
Di renderti felice. 

COSTANZA 

\L decider tu dei 

Se a me più credi, o se più credi a lei. 

SCI P I OH B 

Io ? Ma, Dee . . . Che dirò ? 



L. 
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FORTUNA 

Dubiti ! 

C OST ANZ A 

Incerto 
Un momento esser puoi ? 

F oaTun A 

Ti porgo il crine, 
E a me non t' abbandoni 7 

COSTANZA 

Odi il mio nome, 
Ne Tieni a me ? 

FORTUNA 

Parla. 

COSTANZA 

Risolvi. 

SCIPIONE 

E come? 
Se volete ch'io parli. 
Se risolver deggMo, lasciate air alma 
l'eropo da respirar, spazio onde possa 
Riconoscer sé stessa. 
Ditemi dove son, chi qua mi trasse 
Se vero è quel ch'io veggo, 
Se sogno, se son desto o se vaneggio. 
Risolver non osa 
Confusa la mente, 
Che oppressa si sente 
Da tanto stupor. 

Tomo XIX. ' 4 



1 
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Delira dubbiosa, 
Incerta Taaeggia, 
Ogni alma che ondeggia 
Fra^ moti del cor. 

COSTANZik 

Giusta è la tua richiesta. A parte a parte 
Chiedi pure, e saprai 
Quanto brami saper. 

FORTUNA 

Sì, ma sian brevi 
Scipio, le tue richieste. Intollerante 
Di riposo son io. Loco ed aspetto 
Andar sempre cangiando è mio diletto. 
Lieve sono al par del vento ; 
Vario ho il volto, il pie fugace; 
Or m^ adiro e in un momento 
Or mi torno a serenar. 
Sollevar le moli oppresse 

Pria m* alletta, e poi mi piace 
D^ atterrar le moli ìstes^e 
Che ho sudato a sollevar. 

SCIPIONE 

Dunque, ove son? La reggia 
Di Massinissa, ove poc^ anzi i lumi 
Al sonno abbandonai. 
Cèrto questa non è, 

COST ANZ A 

No : lungi assai 
È V Africa da noi. Sei nelF immenso 
Tempio del ciei. 
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FORTUNA 

Non lo conosci a tunte 
Cbe ti splendono intorno 
Lucidissime stelle? A quel che ascoiti 
Insolito concento 

Delle nobili sfere ? À quel che vedi 
Di lucido zaffiro 
Orbe maggior che le rapisce in giro ? 

SCIPIONE 

£ chi mai tra le sfere, o Dee, produce 
Un concento sì armonico e sonoro ? 

COSTànZA 

1/ islessa ch^ è fra loro 

Di moto e di misura 

Proporzionata ineguaglianza. Insieme 

Urtansi nel girar : rende ciascuna 

Suon dair altre distinto ; 

£ si forma di tutti un suon concorde. 

Varie cosi le corde 

Son d'Anna cetra; e pur ne tempra in guisa 

tjù r orecchio e la man T acuto e il grave, 

Che dan, percosse, un^ armonia soave. 

Questo mirabil modo, 

Cbe glMneguali unisce, 

Questa ragione arcana 

Che i disslmili accorda, 

Proporzion s* appella, ordine e norma 

Universal delle creale cose. 

Questa è quel che nascose, 
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D'alto saper misterioso raggio, 

Entro i nucueri suoi di Samo il Sa<y<rio. 

S e 1 P I O R B 

Ma un^ armonia si grande 

Perchè non giunge a noi ? perchè non V ole 

Chi vive ]à nella terrestre sede? 

COSTANZA 

Troppo il poter dei vostri sensi eccede. 
Ciglio che al sol si gira, 
Non vede il sol che mira, 
Confuso in quelPistesso 
Eccesso di splendor. 
Chi là del Nil cadente 
Vive alle sponde appresso, 
Lo strepito non sente 
Del rovinoso umor. 

SCIPIONE 

E quali abitatori . . . 

F O B T U N A 

> Assai chiedesti : 

Eleggi alfin. 

S CI P IONE 

SofTri un istante. E quali 
Abitatori han queste sedi eterne ? 

COSTANZA 

Ne han molti e vari in varie parti. 

SCIPIONE 

hi que^ta, 
Ove noi siam, chi si raccoglie mai ? 
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F O R T U n"a 

Guarda sol chi s^ appressa, e lo saprai. 

PUBLIO, CORO D^EBOI, INDI EMILIO £ OBTTl. 

CORO 

Germe dì cento eroi. 

Di Roma onor primiero. 

Vieni che in ciel straniero 

11 nome tao non è. 
Mille trovar ta puoi 

Orme degli avi tuoi 

Nel lucido sentiero, 

Otc inoltrasti il pie. 

SCIPIORE 

Nomi, è vero, o ra^nganno? Il mio granP avo. 
Il doraator delPAfrican rnbello 
Quegli non è? 

PUBLIO 

Non dubitar, son quello. 

-' SCIPIONE 

Gelo d^ orrori Dunque gli estinti... 

PUBLIO 

Estinto, 
Scipio, io non son. 

SCI PI O HE 

Ma in cenere disciolto 
Tra le funebri faci, 
G raB tempo è già, Koma ti pianse. 
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PUBLIO 

Ah taci : 
Poco sei noto a te. Dunqne ta credi 
Che quella man, qael volto. 
Quelle fragili membra, onde Tai cinto. 
Siano Scipione? Ah non è ver. Son queste 
Solo una veste tua. Quel che le avviva 
Puro raggio immortai, che non ha parti 
K scioglier non kì può, che vuol, che iu tende, 
Che rammenta, che pensa. 
Che non perde con gli anni il suo vigore. 
Quello, quello è Scipione ; e quel non muore. 
Troppo iniquo il destino 
Saria della virtù s^ ultre la tomba 
Nulla di noi restasse; e scaltri beni 
Non vi fosser di quei 
Che in terra per lo più toccano a^ rei. 
No, Scipio : la perfetta 
D^ ogni cagion prima Cagione ingiusta 
Esser cosi non può. Ve dopo il rogo, 
A'' è mercè da sperar. Quelle che vedi 
Lucide eterne sedi 

Serbansi al merlo; e la più bella è questa, 
In cui vive con me qualunque in terra 
La patria amò, qualunque offrì pietoso 
Al pubblico riposo i giorni sui, 
Chi sparse il sangue a benefizio altrui. 
Se vuoi che te raccolgano 
Questi soggiorni un dì , 
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Degli avi tuoi rammentali. 
Non ti scordar di me. 
Mai non cessò di vivere 
Chi come noi mori : 
Non meritò di nascere 
Chi vive sol per se. 

se IP lOHB 

Se qui vivon gli eroi. . . 

FOUTITN A 

Se paga ancora 
La taa brama non è, Scipio, è già stanca 
La tolleranza mia. Decidi. • . 

GOSTANZA 

Eh lascia 
Ch^ ci chieda a toglia sua. Ciò eh** egli apprende, 
Atto lo rende a giudicar fra noi. 

SCI P IONE 

Se qui vivoq gli eroi . 

Che alla patria giovar, tra qaeste sedi 
Perchè non miro il genilor guerriero? 

PUBLIO 

L\bai su gli occhi e noi vedi? 

SCIPIONE 

È vero, è vero. 
Perdona, errai, gran genilor ; ma colpa 
Delle attonite ciglia 
È il mio tardo veder, non della mente 
Che r immagine tua sempre ha presente. 
Ah sei tu ! Già ritrovo 
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L^ antica in quella fronte 

Paterna maestà. Già nel mirarti 

Risento i moti al core 

Di rispetto e d^ amore. Oh fausti Nomi ! 

Oh caro padre ! Oh lieto di ! Ma come 

Si tranquillo m'accogli? 11 tuo sembiante 

Sereno è ben, ma non commosso. Ah dunque 

Non provi in rivedermi 

Contento eguale al mio! 

B H I LI o 

Figlio, il contento 
Fra noi serba nel cielo altro tenore. 
Qui non giunge all'affanno^ ed è maggiore. 

SCIPIONE 

Son fuor di me. Tutto quassù m' è nuoTO, 
Tutto stupir mi fa. 

EMILIO 

Depor non puoi 
Le false idee che ti formasti in terra, 
E ne stai sì lontano. Abbassa il ciglio : 
Vedi laggiù d'impure nebbie avvolto 
Quel picciol globo, anzi quel punto 7 

SCIPIO ITE 

Oh stelle l 
E la terra ? 

EMILIO 

11 dicesti. 

SCIPIONE 

E tanti mari 
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£ tanti fiami e tante selve e tante 
Vastissime proTÌnce, opposti regni. 
Popoli differenti ? E ii Tebro ? E Roma ? . . . 

EMILIO 

Tntto è chiaso in qael punto. 

Scipione 

Ah padre amalo 
Che picciolo, che vano, 

Che misero teatro ha il fasto umano*! 

EMILIO 

Oh se di quel teatro 
Potessi, o. figlio, esaminar gli attori 
Se le follie, gli errori, 
I sogni lor veder potessi, e quale 
Dì riso per lo più degna cagione 
Gli agita, gli scompone, 
Li rallegra, gli affligge o gli innamora. 
Quanto più vii li sembrerebbe ancora ! 
Voi colaggiù ridete 

D^ un fanciallin che piange. 

Che la cagion vedete 

Del folle suo dolor ; 
Quassù di voi si ride. 

Che deir età sul fine. 

Tutti canuti il crine. 

Siete fanciulli ancor. 
s*c I p I o N B 
Publio, padre, ah lasciate 
Ch'io rimanga con voi. Lieto abbandono 
Quel soggiorno laggiù troppo infelice. 
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Foa TU ir A 
Ancor non è permesso. 

co sTAirz A 

Ancor non lice. 

PUBLIO 

liMXo a \iver ti resta. 

SCIPIO NE 

Io vissi assai ; 
Basta, basla per me. 

EMILIO 

Sì, ma non basta 
A^ disegni del Fato, al ben di Rom«i, 
Al mondo, al ciel. 

p u B L I o 

Molto facesti e molto 
Di più si ?no] da te. Senza mistero 
Non vai, Scipione, altero 
E degli aviti e de^ paterni allori. 

I gloriosi tuoi primi sudori 
Per le campagne Ibere 

A caso non spargesti, e non a caso 

Porti quel nome in fronte 

Che air Africa è fatale. A me fu dato 

II soggiogar sì gran nemica ; e tocca 
11 distruggerla a te. Va, ma prepara 
Non meno alle sventure 

Che a^ trionfi il tuo petto. In ogni sorte 
I/istessa è la Virtù. L^ agita, è vero, 
11 nemico deslin, ma non P opprime; 
£ quando è men felice, è più sublime. 
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Quercia annosa su Terte pendici 

Fra '1 contrasto de' venti nemici, 

Più sicura, più salda si fa. 
Che se M verno le chiome le sfronda, 

Più nel suolo col pie si profonda; 

Forza acquista se perde beltà. 

SCIPIONE 

Giacche al voler de' Fati 
L^opporsi è vano, ubbidirò. 

COSTAirZA 

Scipione, 
Or di scegliere è tempo. 

POH T D N A 

Istrutto or sei ; 
Puoi giudicar fra noi. 

SCIPIONE 

Publio, si vuole 
Cb^ una di queste Dee . • . 

PUBLIO 

Tutto m'c nolo. 
Eleggi a Toglia tua. 

SCIPIONE 

Deh mi consiglia. 
Gran genitor. 

EM LIO 

Ti usurperebbe, o figlio, 
La gloria della scelta il mio consiglio. 

FORTUNA 

Se brami esser felice. 
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Scipio, non mi stancar : prendi il momento 
In cai offro il mìo crin. 

S CI PIO M E 

Ma lo, che tanto. 
Importuna mi sei, di* : qua! ragione 
Tuo seguace mi vuol? Perchè deggMo 
Sceglier più te che T altra? 

FORT DNA 

£ che farai 
SMo non secondo amica 

LMmprese tue? Sai quel eh* io posso? Io sono 
D^ogni mal, d*ogni hene 
L*arbitra colaggiù. Questa è la mano 
Che sparge a suo talento e gioie e pene, 
£d oltraggi ed onori 
£ miserie e tesori. Io son colei 
Che ffbbrica, che strugge, 
Che rinnoTa gP imperi, lo^ se mi piace. 
In soglio una capanna ; io, quando voglio. 
Cangio in capanna un soglio. A me soggetti 
Sono i turbini in cielo 
Son le tempeste in mar. Delle battaglie 
Io regolo il destin. Se fausta io sono. 
Dalle perdite istesse 

Fo germogliar le palme ; e s* io m* adiro, 
Sfelgo di man gli allori 
Sul compir la TÌttoria ai Tincitori. 
Che più? Dal regno mio 
Non Ta esente il calore, 
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E a dispetto d^Àstrea 

La colpa è giusta e T innocenza è rea. 
A chi serena 'io miro. 

Chiaro è di notte il cieto ; 
Torna per lai nel gelo 
La terra a germogliar. 
Ma se a talano io giro 
Torbido il guardo e fosco 
Fronde gli niega il bosco, 
Onde non trova in mar. 

SCIPIORB 

E a sì enorme possanza 
Chi s"* opponga non t^ è f 

COSTANZA 

Sì, la Costanza. 
lo, Scipio, io sol prescrìvo 
Limiti e leggi al suo temuto impero. 
Dove son io non giunge 
LMnstabile a. regnar; che in faccia mia 
Non han luce i suoi doni, v 

Né orror le sue minacce. E ver che oltraggio 

Soffron talor da lei 

]| valor, la virtù : ma le belP opre. 

Vindice de^mìei torti, il tempo scopre. 

Son io, non è costei. 

Che conservo gP imperi; e gli avi tuoi, 

La tua Roma Io sa. Crolla ristretta 

Da Brenno, è ver, la libertà Ulina 

Neir angusto Tarpeo, ma non ruina. 
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DeirAufido alle sponde 

Si Tede, è Ter, oiiseramenle intorno 

Tutu perir la gioventù guerriera 

11 Console roman, ma non dispera. 

Annibale s^affrelta 

Di Roma ad ottener P ultimo Tanto, 

E co^ Tessilli saoi qnasi V adombra ; 

Ma trova in Roma intanto 

Prezzo il terren che il Tincitore ingombra. 

Son mie prove si belle : e a queste prove 

Non resiste fortuna. Ella si stanca ; 

E alfin cangiando aspetto, 

Mia suddita diventa a suo dispetto. 

Biancheggia in mar lo scoglio. 

Par che vacilli, e pare 

Che lo sommerga il mare 
Fatto maggior di sé. 

Ma dura a tanto orgoglio 

Quel combattuto sasso ; 

E il mar tranquillo e basso 

Poi gli lambisce il pie. 

SCIPIONE 

Non più : bella Costanza, 

Guidami dove vuoi. D** altri non Curo; 

Eccomi tuo seguace. 

FORTUNA 

E i doni miei? 

se I P 1 ON t 

Non bramo e non ricuso. 
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FORTUNA 

E il mio furore? 

SCIPIONE 

Non sfido e non paTento. 

FORTUNA 

Invan potresti, 
Scipio, pentirti nn dì. Guardami in viso: 
Pensaci e poi decidi. 

SCIPIONE 

Ho già deciso. 
Bieche sei l'arbitra 

Del mondo intero, 

Ma non pretendere 

Perciò r impero 

D' un' alma intrepida, 

D'un nobil cor. 
Te TÌli adorino, 

Nume tiranno, 

Quei che non prezzano, 

Quel che non hanno 

Che il basso merito 

Del tuo favor. 

FORTUNA 

E v' è mortai che ardisca 

Negarmi i voli suoi? che il favor mio 

Non procuri ottener ? 

SCIPIONE 

Sì, vi son io. 
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FORTUNA 

Ebben, proTami avversa. Olà, Tenite, 
Orribili Disastri, atre Sventure, 
Ministre del mio sdegno : 
Quell'audace opprimete; io Tel consegno. 

S CI P I o R P 

Stelle, che fìa! Qual sanguinosa luce ! 

Che nembi ! che tempeste l 

Che tenebre son queste? Ah qual rimbomba 

Per le sconvolte sfere 

Terribile fragor I Cento saette 

Mi striscian fra le chiome, e par che lutto 

Vada sossopra il ciel. No, non pavento. 

Empia Fortuna : invan minacci ; invano, 

Perfìda, ingiusta Dea . . . Ma chi mi scuote ? 

Con chi parlo ? Ove son ? Di Massi n issa 

Questo è pur il soggiorno. E Publio ? e il padre 7 

E gli astri ? e' I ciel ? Tutto sparì. Fa sogno. 

Tutto ciò eh' io mirai ? No, la Costanza 

Sogno non fu : meco rimase. Io sento 

Il Nume suo che mi riempie il petto. 

V'intendo, amici Dei: l'augurio accetto. 
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on è Scipio, o signore, ( Ah chi potrebbe 
Mentir dinanzi a te!) non è T oggetto 
Scipio deWersi miei. Di te ragiono 
Quando parlo di lai. Quel nome illasfre 
£ un Tel di cui ti copre 
Il rispettoso mio giusto timore. 
Ma Scipio esalta il labbro e Carlo il core. 
Ah perchè cercar degg^ io 
Fra gli acanzi dell'* obblio 
Ciò che in te ne dona il ciel ì 
Di Tirtù chi proTe chiede, 

L^ ode in quelli, in te le Tede : 
£ r orecchio ognor del guardo 
E più fardo e men fedel. 

CORO 

Cento Tolte con lieto sembiante, 
Grande Augusto, dall'onde marine 
Torni V alba d^ un dì sì seren : 

£ rispetti la Diva incostante 

Quella fronda che porti sul crine, 
L*alma grande che chiudi nel sen. 
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pa$, loo, Un, 19. 
a sì bel giorno accolla, ec. 

SIB A RI 

A Ini straniero e ignoto 
l*fd tao real soggiorno 
11 cor donasti ... 

SEMIAAMIDB 

E abbandonai, *ec. 
pag, 101, Un. 12. 
Sibarì, tei rammenti 7 

SIB ART . 

£ come mai 
Obbliar lo potrei, s^ ogni tna cara 
Tq m^ affidavi allor ? Se duce io stesso 
De* reali castodi a tua richiesta , 

Agio concessi alla notturna foga. 

SEMIRAMIDE 

£ par, ec. 

pag, 102, Un, 5. 
Lungo fora il ridirti 
Quanto errai, che m'atyenne. In mille, ec. 
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pag, 103, Un, 17. 

S IBA&I 

Ma ti conobbe f 

SEMI&AUIDB 

No. Finsi che uq fonte 

L'* origine mi desse, e che agli augelli 

De^ primi giorni miei dovea la cara. 

s 1 B A E 1 
K air estinto, ec. 

pag^ 102, Un. 24i 

Ma come soffre 
Il legìttimo erede ì 
Te nel sao trono ? 

SElflBAMIDB 

Effeminato ec. 
pag» 102, Un, 26. 

Ora in mia vece 
Gode TÌvendo in femminili spoglie 
Nella reggia racchiuso, e il regno teme. 
Non lo desia. 

s I B AR 1 
Che narri ? (E quando, ec. 
pag, io3. Un, i3. 
E questa cura 
Ch'* io di te prendo, air ombra 
Del tuo gran genitor che fu d^ Assiria 
Più difeosor che tributario, io deggio. 
Vengano. Al fianco, ec. 

pag, 104, Un, 6« 
Fra gli altri anch'* io 



1 
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Alla Taga Tamirì offro la mano. 
L^ EgiUo è il fegQo mio. 

IRGARO 

Odi ec. 
pag. IO 5, Un. aS. 
£ bene, io parlerò. Dove a lor piace, 
Regnan gli Sciti. Al yariar deir anno 
Tariano i lor confini ; erranti abbiamo 
E le cittadi e i tetti ; 
E son le nostre mura i nostri petti. 
Qaei pianti, quei sospiri 
Non son, ec. 

pag. 107, lifk, 23. 

IBC ANO 

Ta impallidisci, amico ! (i) 
Perchè T 

SCITAL CE 

Perchè mi vedo 
Sì gran ridale a fronte. 

HI ATE o 

Io non lo credo! . 

T A VIRI 

Nino, ta avTampi in volto ! 
Che fu ? 

SEHIR AH I O E 

Così m^ accendo 
Per costume talora. 

(2) A Scitalce. 
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VA aiar 

( Io non r intendo.) 

SBM lA AM I DK 

Fin dairindicOf ec. 

pag. xxo, //ft.i5. 
(Qaal asprezze ! ) 

IKC A vo 
Si sceglie 
Oggi Io sposo, o resta 
Altro rito a compir? 

T AMIRl 

No, del mio core 
Il genio ormai farò palese. 

SEMXB AHIDB 

( Afa temo, 
Che Seitalce sarà !) 

TAM1&I 

L^ ardir, ec. 
pag, no, Un, 81. 
Un lieve impegno 
Questo non è; del tao riposo anch^io 
Son debitor. Meglio pensando, almeno 
Me dal rossor di poco saggio assoUt ; 
Esamina, rifletti, e poi rìsoWi. 

T A M 1 B t 

Abbastanza^ ec. 

pag, II 3, Uà, Yg. 
Il silenzio, i pensieri, 
Godi^ ec. 
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pag. II 5, lìn, IO. 
Sei degno di pietà, se non distingui 
Dair ossequio il disprezzo. In quegli accenti 
Ti rinfaccia Tamirì, 
Che de^ meriti tuoi troppo presumi. 

iRG A no 
Io de^YOSlri costami intendo meno, 
Quanto gli ascolto più. Qui le' parole 
Danqae han sensi diversi ? A voglia altrui 
Qai si parla e si tace? ÀI regio cenno 
Deve un* alma adattar gli affetti suoi? 
Chi mai mi trasse a delirar con voi ! 

MIRTEO 

In questa guisa, Ircano, 

In Assiria si vive. Amando ancora 

Imitar ti conviene il nostro stile. 

Con lingua più gentile alle reine 

Si ragiona d^amor. Non son già queste 

Le erranti abitatrici 

Deirircane foreste. 

IRC A irò 
E quale è mai 
Questo vostro d* amar nuovo costume ? 

M IRT B o 

Qui la beltà d*un volto 

Rispettoso s* ammira, 

Si tace, si sospira. 

Si tollera, si pena ; 

L* amorosa catena 

Si soffre volentier, benché severa. 
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IBC ARO 

E poi s^oltien mercede? 

SI 1B.TBO 

E poi si spera. 

1 AC A HO 

Miserabil mercè! Meglio fra noi 

Si trattano gli amori. Al primo sguardo . 

Senza taccia d^ audace 

Si palesa T ardor. Cangia d* affetto 

Ciascuno a suo talento; 

Ama finch^ è diletto, 

£ tralascia d^ amar, quando è tormento. 

MIRTEO 

O barbaro è il costume, 

O non s* ama fra voi. Gioia è la pena. 

Ed un^alma fedele 

Se per V amato ben pone in obblio. 

IRC Ano 
Ciascun siegua il suo stile, io sieguo il mio. 
Maggior follia non ▼** è, 
Che per godere un di 
Questa soffrir cosi 
Legge tiranna. 
Io giuro amore e fé 
A più d^ una beltà, 
Tiè serbo fedeltà. 
Quando m^ affanna, (i) 

(2) Parie. 
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pag, 117, Un, 5. 

8 IB AR I 

Amico, in rìvedertl 

Oh qual piacere è il mio ! Signor, perdona, 

Se col nome d^ amico ancor ti chiamo. 

Per Idreno in Egitto, 

Non per Scitalce, il principe degrindi, 

Sai pur eh** io ti conobbi. 

SCITALCE 

AUor gioTommi 
Nome e grado mentir Così sicuro 
Per render pago il gioranil desio 
Varii costami appresi ; 
Molto errai, molto vidi e mollo intesi. 
Ah non avessi mai 
Portato il pie fuor del paterno tetto, 
Che ad agitarmi il petto, 
O somigliante o Tera 
Tornar -su gli occhi miei 
Semiramide infida or non vedrei! 

SIB AAi 

Semiramide 1 Come ? 

£ tecoP Ove s^ asconde? ' 

SCITALCE 

£ COSÌ cieco, 

Sibari, sei? Non la ravvisi in Nino? 

siB A ai 
( Ah la conobbe. ) 

SCITALCE 

A me la scopre assai 
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II girar de^ scoi sguardi 

Placidi al moto, il farellar, la voce, 

La fronte^ il labbro, e V una • V altra gota 

Facile ad arrossir; ma più d^ogni allro 

Il cor che al noto aspetto 

Sabito torna a palpitarmi in petto. 

SIB A RI 

Eh t^ inganna il desio. Se fosse tale, 
Al germano Mirteo noia sarebbe 

SCI T ALCB 

No ; che bambino ei crebbe 
Nella reggia de^Battri. 

SIB ABI 

E poi trascorsi 
Tre lustri son, da che fuggi d^ Egitto; 
Né più dì lei novella 
Fra noi sMntese, e ognon la crede estinta. 

8 e I T A L e B 
Chi più di me dovrebbe 
Crederla estinta? Io quella notte istessa, 
Che foggi meco, io la trafissi. 

SIB AB I 

Oh Dio ! 
Che facesti? 

SCITA LCB 

E dovea ^ 

Impunita restar? Tutto fu vero 
Quanto svelasti a me. Nel luogo andai 
Destinato da lei. Venne V infida; 
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Meco faggi ; ma poi 

No'n lungi dalla reggia 

Le ÌQsidie ritrovai. Cinto d^ armati 

Vera il rivale. 

S IB ▲ fri 

E il conoscesti ? 

S e I T A LCE 

In parte 
Pago sarai se il ravvisava ; in lui 
Potrei Tira sfogar. 

S IB A E I 

(Non sa ch^ io fqi.) 
Ma come ti salvasti 
Dal nemico furor? 

SCITALCB 

Fra r ombre e i rami 
Mi dileguai ? ma prima 
Del Nilo in su la sponda 
L' empia trafìssi e la balzai nelP onda. 

SI B AK 1 

Dunque di sua sventura 

Fu cagione il mio foglio 1 E non bastava 

Punirla con V obblio f 

SCITALCB 

E Ter troppo trascorsi, il veggio aneVio. 

Ma chi frenar può mai 

Gli impeti dello sdegno e deir amore ? 

Disperato, geloso 

Appagai r ira mia ; ma non per questo 
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La pace ritrovai. Sempre ho sugli occhi. 
Sempre il tuo foglio, il mio schernito foco^, 
I<a sponda, il fiume, il tradimento, il loco. 

S IBA RI 

Serbi il mìo foglio ancor ? Perchè non togli 
Un fomento al tuo duolo ? 

SCI T ALCE 

Io meco il serbo 
Per gloria tua, per mia difesa, 

SI BARI 

Almeno 
Cauto lo cela : è qui Mirteo ; potrebbe 
Della germana i torti 
Contro me Tcndicar. 

SCTT AL CE 

Vìtì sicuro : 
Ma non scoprir che Idreno 
la Egitto mi finsi. 

SIB ARS 

Alla mìa fede 
Lieve prova domandi ; io tei prometto». 
Ma tu scaccia dalP alma 
Quel fallace desìo che ti figura 
Semiramide in Nino. Offi-i a Tamiri 
Oggi tranquilk) il core, 
£ dal primo ti sani un nuovo amore-.. 
Gom« air amiche arene 

L* onda rincalza V onda;. 

Cosi saQar coaviene- 

Amore con amor. 
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Piaga d^ acato acciaro 
Sana 1* acciaro is tesso. 
Ed un Teleno è spesso 
Riparo air altro ancor, (i) 
pag. 120, ìin, 6. 
: a lui degg^ io 
Di naoTO farellar. 

L^istessa brama 
Di ragionar con te Nino dimostra. 

SCI TA LC E 

Vado. 

TAMIBI 

Un momento ancora 
Tu puoi meco restar. 

SCIT AL CE 

'Ma non conviene 
Che il Re cosi m^ attenda. 

T A MI RI 

Il re s'appressa. 
Fermati 

SCITAL e E 

(Oh Dio! Che dubitarne? È dessa.) (2> 

T Awil E I 

Signor^ brama, ec. 

pag* 122, ìin, la* 
Ànima senz'amore, 

(1) Parte. 

(a) Vedendo Semiramide.. 



8o PARIANTI 

Nata per mio rossore. 
Nata per mia sventura... 

SCI TALC E 

Olà! ec. 

pag. 122, ìin, 23. 
Deir ingiuste querele. 
Di tanti sdegni tuoi pietà,- perdono 
Forse le chiederesti ; 
£ perdono e pietà forse otterresti. 

SCITA LCB 

(Questo di più ! L^ ingrata 
Vegga ch^ io non la curo.) ec. 
pag. 123, Ha. 5. 
Temo lo sdegno tuo. 

. SB MI RAMID E 

Del mio perdono 
Non dubitar ; spiegati pur. • 

SCITALCB 

Vorrei 
Pietosa, ec. 

pag» 123, Un. 27. 
Odimi : intanto 
GhMo le parlo di te, colà -dimora. 

SCITA LC E 

Vado, (Si turba. ) (1) 

SEMIRAMIDE 

(Ed io resisto ancora f ) 
(i) Si ritira in un Iato della srena» 
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SCENA XL 

TAMiRI B OET7I. 

TAKI&X 

X erdonaral, sVjo torno 
Impaziente a te. Quali predici 
Ventare all^amor mio? 

s E M I B. ▲ ai 1 1> E 
Poco, ec. 

pct^. ia5, Un. 24. 
Se bramoso di quello 
Io turbo la pace. 

SEMIAÀMIDE 

Lo so, di te favello 

S CIT A LCE 

(E pur le spiace.) (1) 

T AMIBI 

Senti, Scitalce : alila da^ labbri Aaoi 
Quando fia cbe t^ intenda 
Quel che nascondi in seno ì 

SCITALCE 

In seno atcondo 
Un incendio per te. Da tue pupille 
Escono a mille a mille 
Ad impiagarmi i dardi. 
Maacberà, se più tardi 

(1) In alto dì ritornare al stto luogo. 
Tomo XIX. 6 
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A Uroprare il mio foco 

Esca alla fiamma, alle ferite il loco. 

S.B1IIRAIÌXD M. 

I Perfido ! ), 

SCITALCB 

( Si tormenti. ) 

Io non, ee. 
p€ig. 127, Itn. 6. 
sEiriHÀBriDB 

lo lo previdi.» 
Che poleya ingannarti. Ah Xm. non sai 
QuaiUo a fingere è av vezzo ! A sno piacere* 
Con fallaci maniere ad ora ad ora 
S' accende e si scolora ; il piasto, il risa 
Sa richiamar sul viso allorché vaole, 
Me son figlie del cor le sue parole. 

TAHl&I 

Par non sembra, ec. 

pag, ia8. Un, 9. 

E toller«r lo deggio ? 
Lo sia. Qaal cara io prendo 
D^ un traditor 7 Potessi ahnen spiegarmi, 
Dirgli ingrato, infedel! Ma in gran periglio 
Pongo me stessa. Ab che farò ? Vorrei 
£ parlare e tacer.. Dubbiosa intanto 
£ non parlo- e non taccio; 
Di sdegno avvampo e di timore »gghia<ccio.. 

(i) Vedendo IrcaftO' e Iflrteo^ 



i 
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Principi, i Tostri afiFetti (i) 
Son sTcntarati. 

MIRTEO 

E donde il sai ? 

SB KIR AH ID £ 

Tamiri 
Scoperse il sao pensier. 

Il I E T BO 

Come! 

SEMIRAHIOE 

Non gioTa 
Consamare in querele il tempo invano. 

MIRTEO 

Che far possiamo? 

SEMIR A VIDE 

Ad un rivai si lascia 
Cosi libero il campo ? Andate a lei ^ 
Ditele i Tostri affanni^ 
Pietà chiedete; e, se mercè bramate, 
Qaalcbe stilla di pianto ancor versate. 

I R G A s o 
Non è si yik Ircano« 

MIRTBO 

A placar qaell* ingrata il pianto è vano* 

SEMIRAMIDE 

Voi non sapete, quanto 
Giova a destar faville 
Queir improvviso pianto^ 
Che versan due pupille 
In faccia al caro ben.. 
(i) Vedendo Ircano e Bftirtao, 
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Ogni bellezza altera 
Va deir altrui dolore: 
Si rende poi meo fiera, 
E alfìn germoglia amore 
Alla pietade ia sen< (0 
pag, 129, Un» 22. 

I B e ARO ' 

S^ accerti il colpo, 
Mora Sci talee ; e poi, 
Tolto il rivai deciderem fra noi. 

VIATSO 

€k>sì mostri rispetto 

Ali* ospite real? Cosi conservi 

La fé promessa ed i giurati patti? 

Per assalire un sol cerchi con frode 

Vergognoso vantaggio ! 

£ tal prova domandi al mio coraggio? 

I a e A NO 

Che rispetto? Che fede? 11 mio furore 
Chiede vendetta. Io tollerar non deggio 
Ch^ altri usurpi quel cor. Tremi Scitalce, 
Tremi d* Ircano alla fatai minaccia. 
La sua caduta è certa. 
Qualunque usar mi piaccia, 
Ascosa frode o violenza aperta. 

Talor se il vento freme 

Chiuso negli antri cupi, 

Dalle radici estreme 

V«di ondeggiar !« rupi, 
(1) Parte. 
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E le smarrite belve 
Le selTe abbandonar. 
Se poi della monta^kia 
Esce da Tarchi ignoti, 
O va per la campagna 
Struggendo i carapi interi, 
O dissipando i Toti 
De^ pallidi nocchieri 
Per r agitato mar, (i) 

SCENA XV, 
MIRTEO 



D 



'^ un indomito Scita 
Barbari sensi! Ei minor pena crede 
Meritar la sventura, 
Che tollerarb, e da un^ indegna frode 
Spera felicilà. Se a questo prezzo 
La destra di'Tamiri 
Solo acquistar si può, sia d^ altri. Ed io 
Privo deiridol mio 

Che mai forò 7 N^ andrò ramingo e solo 
In solitarie sponde 

Rammentando il mio duolo alP aure, alP onde. 
Rondinella, a coi rapita 
Fu la dolce sua compagna. 
Vola incerta, va smarrita 
(i) Parte. 



«6 VÌlRUNTI 

Dalla selva alla campagna, 
E si lagna intorno al nido 
Deli^ infido cacciator : 
Chiare fonti, apriche rive 
Più non cerca, al di sMnrola 
Sempre sola, e sinché vìtc 
Si rammenta il primo amor 
pag, i3i^ Un, 12. 
E giunto il tempo, 
Che di accortezza mia 
Col morir di Scitalce il grave inciampo 
Mi tolga di un rivale, e m^ assicuri 
Che mai scoprir non possa 
La sua voee, ec. 

IRC AN o 

E pur il giungerò. Dov^ è Scitalce ? 
Ov^ è Tamiri ? È questo 
11 luogo della mensa ? 

SIff ARI 

E qual furore 
T'armala destra? 

IRCA NO 

Io vo' Scitalce estinto. 

S IB ARI 

(Ah di costui lo sdegno 
Scompone il mio disegno!) 

IR CANO 

Additami dov' è? 

SIB ARI 

Ma che farai? 



DELLA SEMIRAMIDE «7 

lE CAVO 

Ohe farò ? Mi vedrai con questo acciaro 

l>ell^ iogiasto imeneo troncare il laccio. 

Alla sua sposa in braccio 

Cadrà il rivale, andrà la mensa a term, 

£ lo sparso farò lieo spumante 

Scorrer col sangue infra le tazce iafraate. (i) 

SIB AR I 

Ferma. 

laCANO 

Non m^ arrestar. 

SIB ARI 

Ma tu non branU 
Scitalce estìnto P 

IRC ANO 

Sì. 

8 IB AR I 

Dunque ti placa ; 
Egli morrà, fidati a me. Salvarlo 
Sol potrebbe il tuo sdegno. 

IRC AKO 

Io non intendo. 
Corro prima a svenarlo, e poi T arcano 
Mi spiegherai. 

SISARI 

Ma senti. (A lui conviene 
Tutto scoprir.) Poss'io dite fidarmi? 

(i) In atto di partire. 
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lACAIIO 

Parla. 

SIBA&I 

Per odio antico 
Scitalce è mio nemico. Il torto indegno, 
Che al Ino merto ti fa, cresce il mìo sdeifiio, 
OndMo (tooL non. parlar) già nella mensa 
Preparai, ec. 

pag. i33, ìi/i, 9. 
imcANo 
Se m^ inganni... 

SIB ARI 

Ingannarti! E chi sottrarmi 
^trebbe al tuo furore ? 
Passami allor con questo ferro il core. 

I R caho 
Mi fiderò, ma poi... (t) 

SIB ARI 

Taci, cbe il Re già s^aTvicina a noi. 

pag, i34) Un. 16* 

X IRT BO 

Qui la tua cura 
Del ricco Gange e delPeoe maremme 
I tesori e le gemme 
Tutte adunò. 

SCITA LCB 

Da mille faci e mille 
Vinta è la notte ; e ripercosso intorno 

(1) Ripone U spada. 
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Fiammeggia oltre eoflame 

Fra r ostro e V or moltiplicato H lame. 

SSMIBAMIDB 

Sci talee al naoyo, ec. 

pajf, 14 1, Ufi» &5. 
Ah qaesto è troppo. Ognan disprezza il dono ! 
Danque, ec. 

pag, i49) iìn, 6. 
Non è Tamirì 
Sposa finor ; molto sperar tu pu(^i. 
Sci talee è prigionier; si rese Ircaoo 
Deir imeneo col sno rifiato indegno;. 
Facilmente otterrai la sposa e il regno. 

aClATBO 

Che giova il merto ? Io soffrirò, ma poi 
Chi ragion mi farà ? Forse Tamiri ? 

SEMIRAMIDE 

Avranno i Inoi sospiri 

Da lei mercede ; a tno favore io stesso 

Tatto farò. Ti bramerei felice. 

MIRTEO 

Come! Goder mi lice 
La taa pietà? 

SEMI R AMID E 

Ti meravigli, o prence, 
Perchè il mio cor non vedi. 
Tu più caro mi sei di quel che credi. 

MIRTEO 

Io veggo in lontananza 
Fra V ombre del timor 



' 
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Di credula speranza 
Un languido splendor 
Che inganna e piace. 
AvTezzo a ritrovarmi 
Son io fra tante pene, 
Che basta a conio Ianni 
LMmmagine d'un bene 
Ancor fallace, (i) 

pag, i5i, /i/t* i5. 

S IBA1L I 

L' accortezza che vai, se ©gnor con nuoTÌ 

Impensati accidenti 

La fortuna nemica 

D'ogni disegno mio le fila intrica? 

Tutto ho tentato invano. 

Vive Scitalce e sa la trama Ircano. 

1 E CAHO 

Vieni, Sibari. 

SIB A&t 

E dorè ? 

lac AV o 

A Tamiri. 

SIB A&l 

Perchè? 

I & e A NO 
Voglio che a lei 
Discolpi il mio rifiuto. 

(i) Parte. 
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s iBAmi 

Il suo pensiero 
Come appagar ? 

IRCANO 

Con palesarle il Tero. 

SIBÀ& I 

11 verol 

lE e Allo 

Sì, to le dirai^ ec. 

pag, 162, Un, 2. 

e che dai detti tai 
L^ inganno a favorir sedotto io fai. 

S 1 B AHI 

Signor, che dici? E pubblicar Togliamo 
Un delitto comun ? Reo della frode 
Saresti al par di me? Fra lor di colpa 
Differenrza non hanno, 
Chi meditò, chi favori V inganno. 

IRC ANO 

D' an desìo di vendetta alfìn Tamiri 
Mi creda reo, non del rifiuto ; e sappia 
Perchè la ricusai. 

S ) B ARI 

Troppo mi chiedi. 
Ubbidir non poss^io. 

I RC AMO 

E ben, taccia il tuo labbro e parli il mio. (1) 
(1) la atto di partire. 



91 TARUNTI 

Senti. (Al riparo.) H tao parlar scompone 
Un mio pensier che può giovarti. 

I&CAS o 

E quale? 

i IB ÀEI 

Pria che sorga Taarora, io di Tamiri 
Possessor ti fiirò. 

IB e AHO 

Come? 

SIBABI 

Al tao cenno 
Sa r Eufrate non hai 
Na?i) seguaci ed armi ? 

IBC ABO 

E hen^ che giova ? 

SIBABI 

Ai reali giardini, ec 

pag, i53, /i/I. 17. 
Vieni, che poi sereno 

Alla taa bella in seno- 

Ti troverà V aurora, 

Quando riporta il di* 
Farai d^ invidia allora 

Impallidir gli amanti, 

E fenza affanni e pianti 

Tu goderai cosi, (i) 

(I) Parte. 
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pag, i54, lin. 7. 
Ob qaal rossore avranno, 
Se m^ arride, ec. 

ptìtg, i54) lin, 16. 
Prence, che rechi? È vinto (i) 
Scitalce ancor? 

Mt&TEO 

Si vincerà, se basta 
Esporre a tua difesa il tangne mio. 

T AV im I 

11 tao pronto desio 
Avrà premio da me. 

IBC ANO 

Degno d'affetto 
Veramente è Mirteo ; rozzo in amore 
Non è, come son io, ne sa gli arcani. 
È sprezzato e no ^1 cara ; 
È offeso e non s' adira ; 
Con legge e con misura 
Or piange ed or sospira ; 
E pare alla soa fede 
Uu' ombra di speranza è gran mercede. 

M IRT E o 

1^0 1 niego. 

T AM 1 EI 

Al nuovo giorno 
Sarà forse mio sposo ; ei non invano 
A mio favor s'affanna. 
(1) A Mirteo. 
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I R e AH O 

Forlantto Mirteo ! ( Quanto »* inganna ! ) 
Ta sei lieto, io yìyo in pene; 
Ma te nacqui sventurato. 
Che farò? Soffrir conyiene 
Del destin la crudeltà. 
Voi godete : io del mio fato 
Vado a piangere il rigore, 
ttosi tutta al yostro amore 
Lascierò la libertà, (i) 

SCENA IX. 

TAMIRI, MIRTEO 

MIRTEO 

JD elice me, se un giorno 
Pietosa ti yedrò ! 

T AtflRI 

Se di Scitalce 
Pria non sei vinci tor, tu di Tamirl 
Possessor non sarai. 

Ul BT BO 

L'avrei punita 
S'ei fosse in libertà. Nino lo rese 
Suo prigionier. 

(i). Factor 
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TAMIRI 

Perchè f 

Per vendicarti. 

t AMIEI 

Per Tendicarmì ! E chi richiese a lai 
Questa vendetta ? Io voglio 
Che il punisca on di voi. 

MIRTEO 

Libero ei vaday 
Eccomi pronto.. 

TA V mi 
A me lascia la cura 
Della sua libertà^ tu pensa al resto. 

MIRTEO 

Ubbidirò, ma poi 
Stringerò la tua destra? 

T AH IRI 

Io mi spiegai 
Abbastanza con te. 

MIRTEO 

Sì; ma potresti 
Pentirti ancor. 

T AM IRI 

( Quant^ è importano ! ) Io giusto 
E il tuo timore. 

MIRTEO 

Ok Dio ! 
Cosi AT vezzo son io 
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iQTano a sospirar, che «eiopre temo, 
Sempre m' agita il petto . 

Temuti 
Mirteo, caugia fftvdUa^ o cangia afiètto. 
Io tollerar non posso 
Un languido aniator che mi tormenti 
Con assidui lamenti; 

Che mai lieto non sia, che sempre innanzi 
Mesto mi venga, e che, tacendo ancora. 
Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ognor ch^ io sono ingrata. 

MI RTBO 

Tiranna, e qual tormento 
Ti reco mai, se timido e modesto 
Di palesarti appena 

Ardisco il mio martir? Sola a sdeguarli 
Tu sei fra tante e tante 
Al sospirar d* un rispettoso amante. 
Fiumicel che s^ode appena 
Mormorar fra Terbe e i fiori 

Mai turbar non sa F arena, 
£ alle ninfe ed ai pastori 
BelP oggetto è di piacer. 
Venticel che appena scuote 
PiccioI mirto o basso alloro. 
Mai non desta la tempesta ; 
Ma cagione è di ristoro 
Allo stanco passeggier. (i) 
.(i) Parte. 
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SCENA X. 

TAMIRI, POI SEMIRAMIDE 

TAMI&I 

JLi qual sol mio nemico 
Ragione ha Nino ? lo chiederò ... Ma viene. 
Signor, perchè si tiene 
Prigioniero Scilalce? 

8ZHIK AXIBE 

A tuo riguardo 
Voglio che appiedi tuoi supplice, umile 
Ti chieda queir altero 
E perdono e pietà. ^ 

T ABflRX 

Gran pena in vero! 
Eh non basta al mio sdegno. Io yó* ehe il petto 
Esponga al nudo acciaro ; 20 Tocche sia 
La sua vita in periglio; e se un rivale 
Sagii occhi miei gli trafìggesse il séno, 
Nel suo morir sarei contenta appieno 

SBXI&AMIDB 

Ah mal conviene a tenera donzella 

Mostrar fuor del costume 

Di hrama si tiranna il core acceso ! 

T AMI HI 

Parli così, perchè non sei T offeso. 
La sua morie mi giova. 

Tomo XJX. 13 



^ VARIANTI 

SBHIB AMID E 

f Lo sdegno coir amor venga alla prora. ) 

Tamiri, ascolta. Alfine 

Ho desìo d^ appagarti, e già che tuoi 

Sri talee estinto^ io la tua brama adempio ; 

Ma non cbiamarrat poi barbaro ed empio. 

T A KI RI 

Anzi ginftlo, anzi amica 
Chiamar ti deggio. 

SEMIRAMIDE 

In solitaria parte 
Farò cbe ìnnafoxì a te cada trafìtto. 

T^MI RI 

Sì sì. Del tuo delitlo< 

Tardi, ingrato, da me pietà vorrar. 

S EBIl&AU I D E 

Cbe bel piacere avrai del nudo acciaro 

TedergS al primo colpo 

Della morte il terror correr sul viso- ! 

Yeder più volle in Tane* 

La prigioniera mano 

Sforzar le sue ca-lene, 

Per dar soccorso alle sqaarciate vene !: 

Inutilmente il labbro 

Veder con spessi moti 

Tentar gli accenti ; la pupilla errante 

1 rai cercar della smarrita luce;. 

£ alternamente il capo 
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A yacillare astretto 

Or sul tergo cadérgli, ed or sul petto t 

T A M I R 1 

Oh Dio ! 

8 E M 1 & A MI P E 

(Già impallidisce.) Odimi : allora. 
Prima ch^ affatto ei mora, 
Aprigli il sen con le toe mani istesse. 
Allora . . . 

I T A»I EI 

; Ahimè ! 

S EM lE AttlDB 

; Strappagli allor quel core, 

ÌL poi . . . 

T AMIE I 

Taci una Tolta. 

SEMIEAttlDR 

(Hai vinto amore.) 

TAMISI 

A immagini sì fiere 
Oh qual pietade ho intesa! 

SBHIE AMID-B 

Ta parli di pietade, e sei P offesa f 

TAMl&l 

Troppo crude! mi Tuoi. 

SBVÌEAMIDE 

Ma che TorresU? 

T AMI&I 

Vorrei . . • 
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SCENA XI. 

SIBARI B D^TTI 
SIBABI ' 

vJome impoDesti, 
Sci talee è qui. 

SBMl KAMIDE 

L^ ascolterò fra poco ; 
Di che m'attenda. £ ben, risolvi ; a lai (i) 
Condoni il fallo ? (2) 

T AMIBI 

No. 

SB VIA AMIDB 

Dunqae s'aocida. 

TAMim 

Né pur. 

SBViaAVIBB 

Vedi eh' io deggio 
Sci talee udir; spiegami i sensi tuoi, 

T A UIBI 

Sì, digli . . . 

SBMIRABIIOB ' 

Che? 



(i) A Tamiri. 
(a) Sibari parte. 
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Dirai ... Di ciò che vaoi. 
Non so se sdegno .sia, 

Non so se sia pie là 

Quella che Talma mia 

Così torbando va. 

Forse ta meglio assai 

L^ intenderai di me. 
Pensa che odiar vorrei; 

Pensa che il reo mi piace. 

De^ giorni miei la pace 

Tutta confido a te (i) 

SGENA XII. 
SEMIRAMIDE, poi SCITALCE senza spada, 

SKMI« AMIDB 



S 



^ avanzi il prigionier. Mi balza in petto 
Impaziente il cor; più non possMo 
Con Pidol mio dissimular P affetto. 

se ITALCB 

Eccomi, che si chiede? A nuovi oltraggi 
Vuoi forse espormi, o di mia morte è Torà? 

S BM I AAM IDE 

E come hai cor di tormentarmi ancora T 
Deh non fingiamo, ec. 

(t) Parie. 



toft TARIANTI 

pag, i6ft, Un, i5. 

Tradita, pestata 

Che piango ! Che parlo ! (i ) 
Se pieno di orgoglio 
Non crede al dolor? 
Che possa proTarlo 
Queir anima ingrata, (2) 
Quel petto di scoglio, 
Quel barbaro cor. 

Seniirii morire 

Dolente e perduta ! (3) 
Trovarsi innocente ! 
Non esser creduta ! 
Chi giunge a soffrire 
Tormento maggior? (4) 

SCENA XIII. 
SCITALGE 



P. 



arti r infida, e mi lasciò nel seno 
Un tumulto d'affetti 
Fra lor nemici. Il suo dolor mi spiace. 
La sua colpa abborrisco, e il core intani 
Di rabbia freme e di pietà sospira, 
£ mi si desta il pianto in mezzo air ira. 

(I) Da sé. 
(a) A Scitalce. 

(3) Da sé 

(4) Parte. 
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Così fra i dubbi miei 
Son erodo a mC) non son pietoso a kL 
Passegger che so la sponda 
Sta del naufrago naviglio, 
Or al leftno ed or alP onda 
Fissa il guard» e gira il ciglio; 
Teme il mar, teme P arene 
Vuol gettarsi e si trattiene: 
E risolversi non sa. 
Pur la vita e lo apavento 
Perde alfìn nel mar turbato. 
Qael momento forlanato 
Quando mai per me verrà? 
pag. 164, Un. 2. 

SCENA PRIMA 

Campagna sulle rive deìV Eufrate con navi 
che sono incendiate. Mura de'' giardini reali da 
un lato con cancelli aperti, 

IRC ANO con seguito di Sciti armati^ parte 
sulle nav/y e parte sulla riva del fiume* 

1 R e A HO 

VJhe fa? Che tarda? Impaziente ormai 
La sposa attendo: il nuovo sol già nasce, 
E Slbari non torna ? Ah qualche inciampo 
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Air impresa trovò ! Ma genti ascolto, 
È Sibari che vien; Tamiri è mia. 
Compagni, ora tì bramo (i) 
Solleciti al partir. 

SCENA IL 

SIBARI con ispada nuda:, e dbtto. 

SIBARI 



Oignor, 



(uggiamo. 
ircah o 
K Tamiri dov' è ? 

SISARI 

Fuggiam, che tutta 
Di grida femminili 

Suona la reggia, e al femminil tumulto 
Accorrono i custodi ; argine intanto 
Faran qua* pochi Sciti 

Che mi desti air impresa. Ah già che il fato 
Non arrìde al disegno, 
Due \ittime togliamo al regio sdegno. 

IRCANO 

Questa è la sposa, a cui trovarmi in braccio 
DoTca r aurora 7 £ tu senza Tamiri 
A Dae ritorni avanti? 

(i) Alle gaardie iiille ntri. 
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SI BtA&l 

Era Tano arrischiarmi incontro a tanti. 

IRGARO 

Ah codardo, qael sangae 

Che temetti versar, sparger ToglMo. 

SIBAHl 

Qaal ingiusto desio ? 
£ pur colpa non ho . . . 

I R e A N o 
Cadi trafitto. . . (i) 
Sempre in le punirò qualche delitto. 

SCENA IlL 

MIRTEO con ispada nuda^ b detti. 

MIRTEO 

X raditori, al mio sdegno (a) 
Non potrete involarvi. (3) 

S IBA R I 

Aita, o prence. 

A difender Tamiri (4) 

Non basto incontro a lui. 

( I ) Ireano cava I* spada, e Sibari fa lo stesso difcodeodosì. 
(a) Di dentro. 

(3) Esce Mirteo inseguendo alcuni Scili che si ritirano 
alle naW, e dopo Ini escono gii Assiri. Tutti con armi. 

(4) Sibari veduto Mirteo, lascia T attacco* 
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MIRTEO 

Barbaro Scita, 
Fra Yoi con le rapine 
Si contraslau gli amorir 

11LC A NO 

A tuo dispetto 
La sposa avrò. 

U la TE o 

L^ avrai ! Correte, Assiri; 
Distrugga il ferro, il fuoco 
E le navi e i guerrieri. 

I KG A R o 

Ti svenerò superbo. 

MIRTEO 

Invan lo speri, (i) 
Cedi il ferro, o t' uccido. 

I ac ANO 

A me r acciaro 
Non toglierai, se non rimango estinto. 

MIRTEO 

No, no, vivrai ; ma disarmato e vinto. (2) 

laCARO 

Crudel destino ! 

(l) Ireano, Mirteo, Sibari, si dÌTÌdòno combattendo : (;li 
Sciti balzano dalle nari, e segue incendio dell« det- 
te con zuffa fra gli Sciti e gli Assiri , la qaale ter- 
minata colla fuga de' primi, escono di buoto com- 
battendo Ircano e Mirteo, e resta Ircano perditore* 

(3) Mirteo disarma Ircano, t getta la spada. 
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MIRTEO 

Assiri^ 
Al Re lo Scita altero 
Prigionicr conducete. 

IR CAIVO 

Io prigioniero ! 

MIRTEO 

Sì ; fremi, traditor» 

1 R-C AH o 

Di mie sventure 
Sarà prezzo il tao sangue. 

MIRTEO 

Eh di minacce 
Tempo non è, grazia e pietade implora. 

I R e A R o 
Grazia e pietà! Farò tremarvi ancora. 
Scoglio avvezzo agli oltraggi 
E del ciel e del mar, giammai non cede 
Impazienti al piede 
Gli fremon le tempeste, 
1 folgori sol capo, i venti intorno ; 
E pur di tutti a scorno 
In mezzo ai nembi procellosi e neri 
F'a da lunghe tremar navi e nocchieri. 
11 ciel mi vuole oppresso ; 

Ma su le mie irnine 

Il vincitore istesso 

Impallidir farò. 



io« VARIANTI . 

E se V ingiusto fato 
Vorrà ch^ io cada alfine, 
Cadrò, ma vendicato ^ 
Ma solo non cadrò, (i) 
pag, 166, Un, 18. 

S JBÀ&l 

Il tradimento infame 

Chi preveder potea? Fa gran ventura 

Ch^ io primiero ascoltassi 

Lo strepito delParmi. Accorsi, e vidi 

Cinto da qaegli infidi 

Pi Tamiri il soggiorno, aperto il varco 

Del giardino reale, Ircano armato, 

Disposto ogni nocchier, sciolto ogni legno. 

Compreso il reo disegno, 

M^ inorridii, m^ opposi ; il brando strinsi 

Pronto a ceder la vita, 

Ma non la preda al temerario Scita. 

MI ATEO 

Ah prendi in qaesto amplesso 
D* an^ eterna amistà, Sibari, nn pegno. 
Tu mi rendi la pace; io piangerei 
Privo deir idol mio. 

S IBAAl 

L' opre dovute 
Alcun roerto non hanno. 

M 1 RTBO 

Che fido Cor/ 
(i) Parte. 
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SIB A AI 

( Che fortanato inganno ! ) 
u 1 E T B o 
£cco, tin rivai di meno 
Per te mi trovo. 

SIB AHI 

Il tao maggior nemico 
Non ti è noto però. 

MIRTEO 

Lo so ; Sci talee 
Funesto è alP amor mio. 

SIB ARI 

Solo air amore ? 
Ah Mirteo, noi conosci. 

MIRTEO 

Io noi conosco 

SISARI 

No. ( S"* irriti costai. ) Scitaice è quello 
Che col nome dM dreno 
Ti rapì la germana. 

MIRTEO 

Oh Dei, che dici / 
Donde, Sibari, il sai? 

SI E AR I 

Noto in Egitto 
Egli mi fu ; del tno gran padre allora 
Era i catto di a regolare eletto, 
Qaando ta pargoletto 
Crescevi in Battra a Zoroastro appresso, 



no VÀRUNTI 

MI&TBO 

Potresti errar 

sibae'i 
Non dttbitame, è desto. 

MI E TBO 

Ah la pugna s'affretti, 

Si voli a Nino, il traditor s^ uccida, (i) 

SIB Aai 
Ove, o prence, ti guida 
Un incanto furor 7 Thcì, che Nino 
Troppo amico è a Scitalce; e non t'avvedi 
Che da voi la sua cura 
Prigionier l'assicura? Ov' è la pena 
Minacciata con fasto, - 
Per deludervi solo, al suo delitto? 
Troppo credulo sei. 

STI B TE o 

Lo veggo, e intanto 
Che deggio far? 

SIB AE 1 

Dissimular lo sdegno. 
Accertar la vendetta : un vile acciaro 
Basta a compirla; e tuo rossor saria, 
S'ei per tua man cadesse. 

V I B TEO 

Ardo di sdegno. 
Non sofifre T ira mia freno o ritegno. 

(i) In atto di partire. 
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^In braccio a mille farie 
Sento che r alma freme; 
Sento che unite insieme 
Con le passate ingiurie 
Tormentano il mio cor. 
Quella r amor sprezzato 
Dentro il pensier mi desta: 
£ mi rammenta questa 
LMnvendicato onor. (i) 
pag, 169, ìin, 18. 
Quando un fallo è strada al <«gno, 
^^on produce alcun rossore ; 
Son del trono allo splendore 
Nomi Tani, onori e fé. 
Se accoppiar V incauto ingegno 
La virtù spera air errore, 
Non adempie alcun disegno, 
Non è giusto, e ree non è. (2) 
pag. 18 3, Un. 25. 
Mìrteo, dal tuo valore 
Riconosce Tamiri . . . 

ni BT so 
Ove s^ asconde ? 
Che fa Sci talee, al paragon delf armi 
Perchè non vien ? 

S BSriE AMID E 

La principessa offesa 
Tace, e solo Mirteo pugnar desia? 

(i) Parte, 
(a) Parte. 
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MIBTIO 

Snella i tooi torti obblia, 
Io ^i rammento i miei. 
Sdtalce è un tradilor. 

SBUIAAMIDB 

( Che ascolto, oh Dei ! ) 

MI BTBO 

Ta la pugna richiesta 

Contendermi non paoi ; legge è del regno. 

Al popolo, alle squadre 

La chiederò w me la nieghi ; e quando 

Me pur r ottenga, a trucidar T indegno 

Saprò d^ un yìì ministro armar la mano, 

£ poi non è r£gitto assai lontano. 

S BBT IB AMID E 

Qual impeto è mai questo ? A me (i fida, 
Caro Mirteo, ti sono amico, e penso 
Al tuo riposo al par di te. - 

M IBT BO 

l*u pensi 
A difender Scitalce, egli t*è caro. 
Questa è la cura tua, tutto m^è nolo. 

SBMIBAMIDB 

(Che favellar !) 

M I BTBO 

RìsoItì, o Tira mia 
Libera aTTamperà. 

SB HI B A M I DB 

Taci; un momento 
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Ti chiedo sol; t^appagberò; m^ attendi 
Nelle TÌcine stanze, e torna intanto 
A richiamar quel mansueto stile 
Che t^ adornò finora. 

MI RTEO 

Indarno il chiedi. 
Qaand^ è T ingiuria atroce, 
Alma pigra allo sdegno è più feroce, (i) 

SCENA VIL 

SEMIRAMIDE, poi SCITALCE 



SEHIBABIIDB 



C 



he vuol dir quello sdegno? 
Chi lo destò? Son io 
Forse nota al german, Scitalce è noto ? 
Oh Dio! Per me pavento, 
Xi'emo per lui. Che far dovrò? Consiglio 
Io non trovo al periglio. 
Almeno in tanto affanno 
Ritrovassi placato il mio tiranno, (i) 

SCITALCE 

Basta la mia dimora? E fin a quando 
Deggio un vile apparir? M* uccidi, o rendi 
Al braccio, al pie la libertade e y armi. 

(i) Parte. 

(a) S'incontra in Scitalce. 

Tomo XIX. 8 



ii4 VÀBIANTl 

Ta ancora a tornen tarmi 

Con la sorte conciari? Ah siamo enUambt 

In gran periglio : io temo 

Che Mirteo ci conosca; ai detti suoi. 

Air insolilo sdegno 

Quasi chiaro si scorge; e se mai vero 

Bosse il sospetto, egli Torrè col sangue 

Punir la nostra fuga; e quando invano 

Pur la tentasse, al popolo ingannato 

]1 tumulto pò t ria farmi palese. 

Sollecito riparo 

Chiede la sorte mia : pensaci, o caro. 

Rendimi il brando, e poi 
Faccia il destino. 

SEBtlRAUlDB 

Un periglioso scampo 
Questo saria. \e n^è un miglior. 

SCITALCB 

Non voglio 
Da te consigli. 

SEMIRAMXDB 

Ascolta 
Non ti sdegnare; nn imeneo potrebbe 
Tatto calmar ; ta mano 
Se a me ta porgi . . . 

SCITALCB 

Eh r ascoltarti è vano, (i) 
il) In «tto di p&rtire. 
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SBV I m AU IBB 

Senlimi per pietà. Se mei concedi, 

Che mai ti pisò co«t«r ì 

sciT At e E 

Più che non credit (i) 

S BUI B AM ]1> E 

Odi un momento, « poi 

Vanne pur, dove vuoi, libero e sciollo. 

S CJ TA L CB 

Via, per 1' ultima Toita ora t' ascolto. 

SBMIRABflDB 

(Quanto è crudeli) Se. la tua man, ec. 

pag. i^t, Un. 1%. 
Oh sarei pur felice, 
Qaando giungessi a terminar la vita 
Con r idol mìo, col mìe Scitalce unita \ 
Che risolvi? Che dici? 
Parla ch^ io già parlai. 

SCITALCB 

Rendimi il brando, 
S** altro a dir non ti resta. 

. S BMI B AMID B 

Cosi rispondi? E qual favella è questa? 

Meglio si spieghi il labbro, 

Né al mio pensiero il tuo pensier nasconda. 

8CIT ALC B 

Ma che vuoi ch^ io risponda ? 

Che brami udir? Che una spergiura, un^mpia, 

(i) In alto dij'parlire. 
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-Che ana perfida sei ? Che iiiTan eon questi 

Simulati pretesti 

Mi pretendi ingannar? Ch'io non ti credo? 

Che pria d^ esserti sposo, esser Torrei 

Sempre in ira agli Dei, 

Dal suol sepolto, o incenerito adesso ? 

Lo sai, uè giova il replicar Tistesso. 

SEMIUAMIDE 

£ questa è la mercede, ec. 

pag, 175, ///i. 4. 
E può con tanto fasto 
Simular fedeltà ! Sogno, o son desto ? 
Io non m' inganno, è questo 
Pur di Sibari il foglio. Amico Idreno^ . 
Ad altro amante in seno 
Semiramide tua... Folle, a che gioia 
De' suoi falli la prova 
Da un foglio mendicar, se agli occhi miei. 
Scoperse il cielo i tradimenti rei? 
Ah, si scacci dal petto 
La tirannia d^ un vergognoso affetto, (i) 

- T A UIR I 

Prence con chi t'adiri? 

SCI T A L e E 

AI fin, bella Tamiri, ec. 

pag. 175, Un. 17. 

TAMIRI 

Chi diverso ti rese ? 
(i) Partendo s' incontra in Tamiri. 
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* SCIT ALCE 

Nino fu che m^ accese 

D^ amor per te, mi liberò, mi sciolse, 

Mi fé arrossir d^ ogni altro laccio antico. 

T A MI&l 

( Quanto fa la pietà d^ un yero amico ! ) 
Finger ta paoi, ec. 

pag, 176, Un» 26. 

MIRTEO 

Che ardir, che tradimento è questo? 
Cosi Tieni, ec. 

pa%» 177, Un, 12. 
Cosi mi lasci? Ascolta. 

T Ama I 
Perdona, nn^ altra Tolta 
T^ ascolterò. 

MIRTEO 

Dunque mi fuggi ? 

TABU RI 

Oh Dio! 
Non ti fuggo, t'inganni. 

MIRTEO 

£ perchè mai 
Così presto involar ti ? 

T AMIRI 

Mirteo, per pace tua lasciami, e parti. 

MI RT BO 

Per pace mia, tiranna ! Ad un rivale 
Quando porgi la mano . . . 
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PrcDoe, non pia ; to mi toimeQU invano. 

Non potè lo tua iedcv 

Non seppe il volto tao cciidtrmi amante ; 

Adoro altro sembiante ; 

Sai che d'altre catene, ce 

pag, 179, Un. ao. 

SEX! a AHIOK 

Fia tanti aflanni miei 

Yorret . . .Ma poi aù pento, 
E palpitando io to . . . 

ÌBCA.HO 

Ah fona io passerò, (i) 

siB Aa t 

Qaai grida io sento \ 
I a e A B o 
Mi si contende il Tarco t (a) 

SBMiaAMlDa 

£ qnal ardire 
Qai ti trattiea ? Cos ì partisti ? Adempì 
Il mio cenno cosi? 

I RCASO 

Vo' del cimento 
Trovarmi a parte anch' io ; lasciar iton Toglio 
La destra di Tamirì ad altri in pace. 

SEHia AM 1 DE 

To quella destra, andace. 

Non ricusasti? Altra ragion non hai. 

(i) Di dentro. 

(a) Alle gaardìe entrando in iscena. 
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La morte io ricusai, 

Non la sua destra. ÀvTdeiMto il nappo 

Sibari aTeva ; io non naacai di fede. 

SIBÌk&I 

Mentitor, chi non Tede 

Che m^ incolpi cosi, perekè Tamiri 

Non ti lasciai rapir? Folle vendetta, 

Menzogna pueril. 

r m e A R o 

Goiae ! ( JUV avvampa 

Di rabbia il cor.) Di rapir lei ekhìi ebbi 

Il consiglio da te, da te V aita ? 

Tu sei . . . 

SEMIKAUIDE 

Troppo m' irrita 
La tna perfidia. A contrastarti il passo 
Non lo vide Mirteo ? Di tue meazogne 
Arrossisci una volta. 

la e Aso 
11 mio disegno 
Solo a punir eoa lui . . « 

SEMIRAMIDE 

Eh taci indegno ; io te conosco e fot. 
Ircano è il menzognero, 

È Sibari il fedel. , 

I B e A NO 

No, non è vero; 
£i sa meglio ingannarti. 
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SBM IR AtflOB 

Ta Terresti ingannarmi. O taci» o parti. 

IR CAN o 

Di rabbia, di sdegno 

Mi sento morire. 

Tacere, o partire! 

Partire, o tacer ! 
Ab lasciami pria 

Punir queir indegno . . . 

SEMIRAMIDE 

Non più ; si dia della battaglia il segno (i) 

pag. i8i, Un. i3. 

l RCA NO 

( Io non parlo e m^ adiro. ) (2) 

SIR A R I 

( Io temo e spero ! ) 

SEMIRAMIDE 

Principi, il cor guerriero 

Dimostraste abbastanza ; ognun ravvisa 

Nella vostra prontezza il vostro ardire. 

Ab le contrade Assire 

Non maccbi il vostro sangue. Io so cbe il campo 

(1) Mentre Semiramide va sai trono, Ircano si ritira da 
un lato in faccia a lei. Sibari resta alla sinistra del 
trono , suonano le trombe, s* aprono i cancelli, dal 
destro de* quali esce Mirteo e dalP opposto Sci talee, 
ambidue senaa spada, sensa cimiero e sensa raantOh 

(a) Due capitani delle guardie presentano P arme a Sci- 
talee ed a Mirteo, e si ritirano appresso i cancelli» 
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Contender?! non posso, e noi Contendo; 

Sol coi prieghi pretendo 

La tragedia impedir. Vivete, e sia 

Prezzo di tanto dono 

La vita mia, la mia corona, il trono. 

M I BTEO 

No, desio vendicarmi. 

SCI T ALCE 

JNo, r ira mi trasporta. 

MIRTEO 

Air armi 

« CIT ALCB 

Air armi. 

SEMIBAMIDB 

(Oh giasti Dei, son morta !)(i) 

SCEN4 ULTIMA 

TAMIRl E DETTI 
T AMIR I 

lYJLirteo, Scilalce^ oh Dio ! 
Fermatevi, che fate ? 
È inutile la pugna ; io la richiesi, 
lo più non la desio. 

MIRTEO 

Se a te non piace 
(i) Sfenlre si battono, esce frettolosa Tamiri. 
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m 

É necessaria a me ; vendico i miei. 
Non i tuoi torli. É un traditor costai. 
Mentisce il nome ; egli s'appella Idreno ; 
Egli la mia germana 
Dair Egitto rapì. 

SIB A BI 

(Stelle, che fìa!) 

SCITALCB 

Saprò, qualunque io sia . . . 

SEMI B.A M IDB 

Mirteo, C inganni. 

lo conosco Scìlalce ; 
Queir Idreno non è. 

MI ET B o 

L' ascondi invano. 
Nella reggia d** Egitto 
Sìbari lo conobbe, egli V afferma. 

SI B AR I 

(Ahimè!) 

SCITALCE 

Tu mi tradisci, (i) 
Perfido amico! E ver, mi finsi Idreno ; (2) 
T* inTolai la germana. 

M 1 BT£0 

Ove sì trova 
Semiramide rea? Parla, rispondi 
Pria eh"* io versi il tuo sangue. 

(i) A Sibari. 
(a) A Mirteo. 
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SEMI&ÀVIDB 

( Oh Dto, mi scopre.) 

SCYTALC E 

Noi so : con questa mano 

11 petto le passai, 

E fra r onde del Nilo io la ginsri. 

T AKIBI 

Che crudeltà ! 

1 R e A N O 

Che ascolto! 

M I RT £0 

A tanto eccesso, 
Empio giungesti? 

SCITALCE 

In questo foglio, ec. 
pag. i83, Un. S. 

SEMIRAMIDE 

( Ànima rea!) 

SISARI 

( Che incontro ! ) 

SEMIRAMIDE 

E tanto ardisti 
Sihari, d'asserir? Di nuovo afferma, 
S'è verace quel foglio, o menzognero. 
Guardami. 

8 IB A H I * 

( Che dirò ? ) Sì, tutto è vero. 

' SEMIRAMIDE 

( Oh tradimento ! ) 
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MIRTEO 

Appieno, 
Sibari, io non tMntendo. In qaesto foglio 
Tu di Sci talee amico 
L^ aTTerti d^an periglio, e poi ti sento 
Accasarlo, irritarmi, 
Perch^ei rimanga oppresso. 
Come amico e nemico 
Di Sci talee si fa Sibari istesso ? 

SIBA&l 

AUor . . . ( Mi perdo • . . ) 9 ec. 




amanita 



DELL' ADRIANO 



V A R I A N T 

DELL' ADRIANO 



asa 



È 



pag, 124, /iti. 17. 

BBIIREir A 



vero, Aquilio, o troppo 
Credula io sono? Il mio Farnaspe è giunto ? 

AQUILIO 

Così non fosse ! 

B UIB ENA 

E perchè mai t'affligge 
La mia felicità? 

AQUILIO 

La tua sventura, 
Principessa, io compiango. Ah se vedessi, 
Da qnai, ec. 

pag. ia5, Un. 16. 

EMI R E N A 

In trionfo Emirena ? Ah non lo speri ! 
Non è r Africa sola 
Feconda d'eroine. In Asia ancora 
Si sa morir. 

AQUILIO 

Barbara legge in vero! 
Ch^ una real donzella 



,a8 VARIANTI 

Debba del volgo alla licenza esposta 
Strafcinar le catene, udirsi a nome 
Per ìschemo chiamar, vedersi a dito 
Disegnar per le vie ... Solo il pensarlo 
Mi fa gelar. 

BUIA E N A 

Né vi sarà riparo? 
4 Q ui L 1 o 

Il più certo è in tua man. Cesare viene 
Ad offrirti, ec. 

pag 121, Un. i8. 
AfFatlo 

E M IB EN A 

Non m^ è ignoto qnel volto. Il vidi altrove 
N^ ho ancor V idea presente . . . 
Ma . . . dove f u . . . non mi ritorna in mente. 
( Che pena è il simular l ) 

ADRIANO 

Principe, è questa 
Colei, che teco appresso 
A vivere e ad amar ? 

FABNASPE 

Vedi, che meco 
Gode scherzar. 

E U I B E N A 

Non ha si lieto il core 
Chi si trova io catene. 

FABNASPE 

Né sai qual io mi sia ? ' 
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BMIUEN A 

Non mi soYTiene. 
( Che affanno ! ) 

AOR 1 AA o 

( Che piacer ! ) 

FAUNA SPE 

Bella Emirena, 
Mi tormentasti assai. 
Basta cosi. Che nuovo stile è questo 
D' accoglier chi t'adora ? Il tuo Farnaspe . . . 

EMIBB HA 

Tu sei Farnaspe ! Al nome 
Ti riconosco adesso. 

« FA&NASPK 

Oh Dei ! 

EU IBBNA 

Perdona 
L^ involontario oltraggio. Al tuo valore 
So quanto dehba il padre mio. Rammento 
Più d** una tua vittoria, 
E de' meriti tuoi serbo memoria. 

FAKITASPS 

Ah ritorna piuttosto 

A scordarti di me. M'offende meno 

La tua dimenticanza. 

EMI &BNA 

In che t'offendo, 
Se i merti tuoi, se i miei doveri accenno? 

Tomo XIX, 9 
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FA&HASPE 

Giusti Dei, qnal freddezza ! Io perdo il senno. 

ADRIANO 

Chi m'' inganna di voi? Finge Emirena, 
O simula Farnaspe? Esser mentito 
Dee r amore, o 1' obblio. 

SMI B EN A 

Chi t"* inganna, io non son. 

F A&K ASP E 

) 

Dunque son io. (i) 

EMIREN A 

( Oh tormento ! ) 

ADRIANO 

Se fosse 
Rispetto, o principessa, il tuo ritegno, 
Abbandonalo pur. Del core altrui 
Non son tiranno. Ecco il tuo ben. Te U rendo^ 
Se verace è T affetto. 

^ W I R E N A 

( Non ti credo. ). 

FARNASPE 

Rispondi. 

EttlREN A 

Io no^ r accetto. 

A.DRI ANO 
Udisti ? (2) 

(i) Ad Adriano, 
(a) A Farnaspe. 
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FARNASPE 

Ove son mai ? Sogno ? Deliro f 
Io mi sento morir. 

EMIE ENA 

( Questo è raarlìro ! ) 

F A HN ASPE 

Principessa, idol mio, ec. 

pag. 128, Un. i5. 
Delfamor mio Terace? 
Parla. 

EMI REN A 

( Che posso dir ? ) Lasciami in pace. 

ADRIANO 

Disingannati alfìn. (i) 

PAR » ASP E 

Dunque son queste 
Le tenere accoglienze, 
I trasporti d^amorf PoTeri affetti ! 
Sventurato Farnaspe ! 
£mirena infedel ! Spiegami almeno 
L^arte con cui di così lungo amore 
Imparasti a scordarti. 

EMI R EN A 

Deh per pietà taci, Farnaspe, e parti. 

FARNASPE 

Che tirannìa! T** ubbidirò. 

pag, i3o, Un. 5. 
Cara, negli occhi tuoi. L** arbitra sei 

(i) A Farnaspe. 
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Tu della sorte mia. Tu far mi puoi 

O misero, o infelice, 

E del tuo vincilor sei vincitrice. 

EMI BEN A 

Più rispetto sperava 
Da te la mia virtù. L'animo regio, ec. 

pag. i3o, Un. 17. 

£M lEER A 

No, che non puoi. 
Arbitro della terra, 

Sei servo alla tua Roma. Ella ha rossore 
Fra le spose latine 
Di contar le regine. È noto a noi 
Di Cleopatra il fato, 
L'esule Berenice e Tito ingrato. 

ADRIANO 

Era più nuova allora 
La servilude a Roma. Or per lung' uso 
È al giogo avvezza, e sollevar non osa 
L' incallita cervice. 

E M IR E H A 

E, s' ella il soffre, 
Sabina il sofifrirà ì Promessa a lei 
È la tua man. 

ADRIANO 

No '1 niego. Anzi ne fui 
Tenero amante, e l'adorai fedele ^ 
Quasi due lustri, ec. 
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pag, i3a, Un. 17. 
Sun por TÌcina a te. Che TÌta amara 
Trassi dà te divisa! Il tao coraggio 
Quanto tremar mi fece ! In ogni impresa 
Ti segnitai con V alma 
Fra le barbare schiere e le Ialine. 
Soffri che adorno, ec. 

pag* iS3, Un, la. 

SABINA 

Io non ritrovo 
In Cesare Adriano. Ah se T impero 
La pace tMnvolò, si lasci, o sposo. 
Tal più di mille imperi il tao riposo. 

ADE lANO 

E vero che oppresso 

La sorte mi tiene; 

Ma reo di mie pene 

LMmpero non è. 
Io formo a me stesso 

L* affanno che provo ; 

Sul soglio noi trovo, 

Lo porto con me. (i) 

; pag, i35, Un, 7. 

Vuoi punir T ingrato amante T 

Non curar novello amore. 

Tanto serbati costante, 

Quanto infido egli sarà. 

(1) Parie. 
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Chi tradisce an traditore. 
Non punisce i falli sui; 
Ma (giustifica T altrui 
Coo la propria iniedeltà. (i) 
pag, 140, lin, 1. 

SCENA XIII. 

SABINA, POI ADRIANO, ikdi AQUILIO, 
tutti con seguito. 

SABIH A 

Jji nessuno sa dirmi. 

Se sia salvo il mio sposo! Aquilio, ah dove. 

Dot' è Cesare ? 

A(^D1LI o 

Almeno 
Lasciami respirar. 

S A BIIT A 

Dove s' aggira ? 
Parla. 

AQUl L I O 

Ma s' io noi so. 

SABINA 

Questo è lo stile 
Del gregge adalator che adora il trono, 
Non il monarca. Infìn eh' è il ciel sereno 
Tutti gli siete intorno e lo seguite ; 
Se s'intorbida il ciel, tutti fuggite, 
(i) Parte. 
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A Q U 1 L I O 

Eccolo. Non sdegnarti. 

SABINA 

AngQsto, io torno in vita. 

ADEI AVO 

Emirena vedesti ? (i) 

SABINA 

Io te cercai. 

ADRIANO 

Emirena doT* è ? (2) 

AQUILIO 

Ne corro in traccia. 
Né ancor m'aTveB<go in essa. 

ADRIANO 

Misera principessa ! (3/ 

SABINA 

Odi. £ non miri 
Come cresce P incendio? Ah tu non pensi 
Al riparo, signor. 

ADRIANO 

Le accese mura 
Si dirocchino, Aquilio, acciò non passi 
Alle intatte la fiamma. (4) 

AQUILIO 

All'opra io volo. (5) 
(i) A Sabina. 

(2) Ad Aqailio. 

(3) In atto di partire. 

(4) Con fretta in atto di partire. 

(5) Parte Aqailio. 
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SAB IVA 

Ma Cesare . . . 

ADAI ARO 

( Che pena ! ) (i) 

SABINA 

E di te stesso 
Prendi si pocs^ cara ? Ove t^ inoltri 
Fra^ notturni tumalti? Un traditore 
Non potresti incontrar? Forse che ad arte 
Fa desto questo incendio. Il reo si scopra 
Pria di fidarti. 

A D^R I A s o 

È già scoperto il reo. 
Lo conosco, è Farnaspe. Amor lo spinse 
Air atto disperato; in mezzo air opra 
Fa colto dai custodi ; è fra catene ; 
Non y^ è più da temer. (2) 

S ABI R A 

Danqne lo stolto . . . 

ADRIANO 

(Se non trovo Emirena, io nulla aseolto. ) (3) 



(i) Con impazienza. 

(2) Tolti con fretta partendo. 

(3) Parte. 



s 
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SCENA XIV. 

SABINA, POI EMIRENA. 

SABINA 



enti . . . come mi lascia ! 
Che disprezzo crudel ! Tatto si soffra, 
Segniamo i passi suoi, (i) 

Btf IRB VA 

Soccorso, aita, 
Sabina. 

SABINA 

Eterni Dei ! 
Maacaya ad insaltarmi anche costei. 

BM I BEN A 

Che aYyenne, Angusta ? 

SABINA 

E a me lo chiedi ? Intendo ; 
Vuoi che de^ tuoi trionfi 
T* applaudisca il mio labbro. E ?ero, è vero, 
SoQ qae* begli occhi tuoi 
Rei di mille ferite. A lor talento 
Si sconvolgono i regni. Ognun t** adora ; 
Ti cede ogni beltà. Sparta non yantì 
La combattuta Greca. Ostenta ancora 
Le maraviglie sue V età novella, 
Tu sei r Elena nostra, e Troja è quella. (2) 

(i) In atto di partire, 
(a) Accenna le fiamme. 



'38 VARIANTI 

■ MIA ESA 

Ah qaal senso nascoso 
Celano i detti tai? 

SABIHA 

Farnaspe teM dirà. Chiedilo a lai. (i ) 

pag, 143, Un. 27. 
Addio, mia vita, addio. 
Non piangrere il mio fiito; 
Misero non son io. 
Sei fida, ed io Io so. (a) 

SCENA XVI. 

EMIRENA 

è ver che i mali altrui 
Sieno a' propri, sollievo, a me pensate, 
Anime sventurate. Avrete pace 
Nel veder quanto sia 
Della vostra peggior la sorte mia. 
Infelice invan mi lagno, 
Qual dolente tortorella, 
Che cercando il suo compagno 
Lo ritrova prigionier. 
Sempre quella, ov' ei soggiorna, 
Vola e parte, e fugge e torna, 
Com'io vo fra le catene 

li mio hene a riveder. (3) 
(1) Patte. 
. (a) Pane. 
(3) Parte. 



S' 
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pag, 145, Un, 7. 

A Q U I L IO • 

Più oltre, o principessa. 
Non è permesso il penetrar. Fra poco 
Verrà Cesare a te. Sa che V attendi, 
Non tarderà. 

EM I RE VTA 

Ti raccomando, Aqailio, 
Il povero Farnaspe. Egli è innocente ; 
Soccorrilo, procura 
Che Cesare si plachi. 

AQITIL IO 

E chi placarlo 
Potrà meglio di te? ec. 

pag, 148, Un, 75. 

EMIB EK A 

Io Tenni solo . . . 

SABINA 

Lo so, Io so. De' superati guai 
11 tao signor felicitar vorrai. 

E HI a ER A 

Supplice ad implorar . « . 

SABINA 

Supplice anch' io 
A Cesare vorrei 

Esporre i sensi miei ; ma non pretendo 
Ch'egli mi preferisca 
In concorso con te. Non sarà poco, 
Se pur m'ascolta, e nel secondo loco. 



»4o VARIANTI 

BM I&Bir A 

Non più Sabinai Oh Dio, 
Che ingiastizia, e e. 

pag, i5i, Un, 8. 

SABIRA 

Conosco anoora 
Del mio caro Adriano 
In quei detti confasi il cor sincero. 
Ingannarmi non sai. No, non celarmi^ ec. 

pag, i33. Hit, 37. 

ADBIAMO 

( Son faor di me. ) 

SABIRA 

( Che dissi ? ) Ah no, perdona 
Le orgogliose qnerele. Ire son queste. 
Che nascono d^amor. Come a te piace, ' 

Dì me disponi. Instabile, o costante, 
Sarai sempre il mio ben. Chi sa? Lo spero. 
Verrà, verrà quel giorno, 
Che ripensando a chi fedel t* adora. 
Forse dirai... Ma sarò morta allora. (1) 

AQUILIO I 

( Qui Sabina ! ), ec. 

pag, s55. Un. 11. 

ADRIANO 

No. Se non vuoi, non mi vedrà . . . Ma temo. 
Tu che faresti in un egual periglio, 
Nel caso mio ? 
(I) Siede. 
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Non chiederei consiglio. 

ADai ARO 

Kbben, parta Emirena 
Senza Tcdermi. Aquilio 
Le ne rechi il comando. 

AQUl Lio 
Ah che dirai, 
Povera principessa! (i) 

ADRIA nò 
Olà che parli? 

AQUILIO 

Nulla, Signore. Volo a ubbidirti. 

AD Al ANO 

Aspetta. (2) 
Meglio è che M suo destino 
Sappia dalla mia voce. 
L'ascoltarla nn momento alfin che nuoce? 

SABINA 

Ah ingrato, m' inganni (3) 

Nel darmi speranza ; 

Giurando costanza, 

Mi torni a tradir. 
La fiamma, ec. 



(1) Facendosi artifiaiosameute sentire, 
(a) Pensa. 
(3) S* alia. 
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pag. i56. Un. i5. 
AD&i Ano 
Udisti. Aquilio ? E si dirà che Unto 
Sia debole Adriano ? 

AQUILI o 

Ognuno è reo, 

Se l'amore è delitto. 

A DJ» 1 A B o 

E con qual fronte 

Le colpe altrui correggerò, se lascio 

Tutto il freno alle mie ? No, no ; si plachi 

La sdegnata Sabina ; 

Non si vegga Emirena ; ad primo laccio 

Torni quest^alma, e scosso 

Il giogo vergognoso... Oh Dio, non posso 

La ragion, gli affetti ascolta 

Dubbia Talma, e poi confusa 

Non vorrebbe esser disciolta. 

Né restare in servitù. 

Contro ì rei se vi sdegnate, 

Giusti Dei, perchè non fate 

O più forte il nostro core, 

O men aspra la virtù 7 (i) 

pag. i58, Un. 5. 

EM I&E N A 

Che fa il mio bene ? 
Perchè non viene ? 
Veder mi vuole 
Languir così ? 
(i) Parie. 
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Oggi è pur lento 
Nel corso il sole! 
Ogni momento 
Mi sembra un di. 

SABINA 

Kcco la sposa, ec. 

pag, i6oj Un. 8. 

EHIRE M A 

Non manca, o sposo, 
Per esser lieti appieno. 
Che ritrovare il padre. Oh qual contento 
Nel rivedermi avria ! Sapessi almeno 
In qual clima s' aggiri. 

FARH ASPE 

Saran paghi, mia vita, i tuoi desiri. 

EM lEE N A 

Sai dunque, Osroa dov'è? 

FARKASPE 

Sì, ma per ora 
Non pensar che a seguire i passi miei. 

EHI RE R A 

Quante gioie in un punto, amici Dei! )i) 

F ARI! AS P E 

Ferma^ ec. 

pag. i65, Un. 17. 

FARH ASF E 

Principessa, che fai? 
(i) S* incamminano yerio U strada dìtegnata daSabìo*. 
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▲DKI ANO 

Stelle ! tu ancora 
Qui con Farnaspe ? £ U traditor di fendi ? 

e]» I r t ra 
Ei non è traditor. Fra quelle fronde . . . 

FARNAS PE 

Taci (i ). 

EKIRE9A 

L** empio s* asconde. 
Che spinse a^ danni tuoi V acciav rubello. 

FARNASPE 

( Oh Dio ! Non sa che 1 genitore è quello. ) 

ADRIANO 

Se credulo mi brami, a questo segno 

Di Farnaspe al periglio 

Non mostrarti agitata. 

Come t^ affanni, ingrata ! : 

Come tremi per lui! Sei sì confusa, 

Che non sa il tuo pensiero 

Menzogna ordir che rassomigli al vero. 

FARNASPE 

( Secondiamo V error. ) 

E Mia E N A 

' Se a me non credi ... (b) 

FA RNASPE 

E che ti giova, o cara. 
Sol per pochi momenti 

(i) Ad £mir«n«. 
(a) Ad Adriano. 
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DìjSèrirmi la pena? Il mio delitto 
Più celar non sì può. Tu mi condanni 
Nel volermi scusar. Con farmi reo 
Non mi offendi però. Cari a tal segno 
Mi sono i falli miei, 
Che tornare innocente io non vorrei. 

ADRIANO 

Oh anima perversa ! 

EBf IRENA 

Io non r intendo. 

FAR N ASPE 

(Che hel morir, seM mio Signor difendo ! ) 

I BM IR EN A 

Prence, sposo, hen mio, perchè congiuri 
Tu ancor contro te stesso? Empio non sei, 
£ vuoi parerlo ? Ah qual follia novella . . . 

F ARNAS PB 

Lasciami la Aia colpa, è troppo hella. 

ADRIANO 

Questo è pur quel Farnaspe, 

Che tu non conoscevi. Or come è mai 

Divenuto il tuo hen? Dove lasciasti 

La freddezza primiera, 

Anima ingannatrice e menzognera ? 

EIIIR £ N A 

Signor . . . 

ADRIANO 

Costui mi pagherà la pena 
Di più colpe in un punto. Olà. {i) 

(i) Alle guardie. 
Tomo XIX, IQ 
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EMIK BS A 

Ma ^narda 
L^ insidia (or qual sia. 

F A&ir ASF B 

Taci una volta, 
Erairena, se m' arai. 

EMIB EVA 

Io t^ odierei. 
Se f ubbidissi. I passi miei seguite. 
Qui, qui s^ asconde il traditore, (i) 

F A R K A S P E 

Oh Dio I 
Ferma, ec, 

pag. i66. Un. 24. 

FA&NASPE 

Rimase oppresso 
11 traditor nel tradimento istesso. • 

AD RI A NO 

Troppo ingrata mercede. 
Barbaro, ec. 

pag, 171, /i/i. 12. 
Se ne querela e dice, 
Che del trono offendesti 
Le sacre inviolabili ragioni. 
Che disturbi e scomponi * l 

Gli ordini suoi ; che apprenderan, se resti. 
Tutti ad essergli infidi. E con tal urte 

(1) Corre verso Osroa. 
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Sa i tuoi falli iograndir, cbe a chi lo sente, 
Nel punirti così sembra clemente. 

8AB IN A 

Non può nome di colpa 

Un'opra meritar, se ree non sono 

Le cagioni, gli oggetti, 

Onde fu mossa, ot' è diretta. Io yolli 

Serbando, ec. 

pag, 176, Un, 6. 
▲ Q Ufi L 1 o 
Perchè ! Cesare teme 
D' una donna lo sdegno ? 

ADRIANO 

No, 

AQUXLIO 

La TQoi tua consorte? 

ADRIANO 

Oh Dio ! 

AQUIX.10 
Dunque arrestarla a noi che giova? 

ADRIANO 

Io stesso no'l so dir. 

AQU ILIO 

Deh pensa adesso 
A porre in uso il mio consiglio. Un cenno 
D'Osroa sarà bastante, 
Perchè t'ami Emirena. Ella ti sdegna 
Per non spiacere al padre; e al padre alfine 
Parrà gran sorte il ricomprarsi un regno 
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Con le nozze di lei. Questo pensiero 
Ti piacque pur. Ne conTenisti. 

AD Al AITO 

Io feci 
Ancor di più. Dal carcere ordinai 
Gh^Osroa a me si traesse. £i yenne, e attende 
Qui presso il mio comando. 

AQ Ul LI o 

E perchè dunque 
Or V opra non compisci ? 

AD&l A a o 

Ah tu non sai 
Qual guerra, ec. 

pag. 191, Un, 9. 

SABINA 

Temerario ! E tu ardisci 

Di parlarmi d^ amor ? Né ti rammenti 

Qual sei tu, qual io sono ? 

AQ V IL IO 

Amore agguaglia 
Qualunque differenza. Il mio rispetto 
Mi fé tacer finora. Alfìn tu parti. 
£ neir ultimo istante 
Mi riduco a scoprir ch^ io sono amante. 

SABINA 

Colpevole è T affetto. 

Oltraggioso il parlarne. Andiamo, (i), 

(1) Al seguito. 
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AQ VI LIO 

Io Teggio 
Perchè mi sdegni. Ancor ti sta nel core 
Il barbaro, Tingiasto, 
Lt^ incostante Adriano. 

S ABIHA 

Olà, del tiio soTrano (i) 
Parli così f 

▲ Q Ui LI o 

Qaesta favella appresi 
Da te» lo sai. 

SABINA 

So che non siam V istesso ; 
Ne quel che a me si soffre è a te permesso 
È ingrato, lo yegglo, 

Ma siede nel soglio 

Non deggio, non voglio 

Sentirlo accasar. 
Tradì V amor mio, 

Non cura il mio affanno ; 

Ma sola possMo 

Chiamarlo tiranno. 

Io sola di lai 

Mi posso lagnar. (2) 

AQDILl o 

Men fiera un^ altra volta 
Forse in Roma sarai. 

(1) Tornando indietro. 

(3) S' incaniinina Sabina per discendere alle navi. 



jSo vabianti 

pmg. 193^ ilo. 5. 

ADEIAHO 

Non pie. Tallo oompretì. Aninui rea. 

Questa mercè mi rendi 

De* benefizi miei f Questa è la lède 

Che devi al Ino Signor? Ta mio rirale? 

Nemico alla mia gloria ... Olà, cosini 

Sìa custodito. ( i ) 

AQUII.10 
ATvena sorte! (2) 

▲ D«l A HO 

E meco 
Rimanga la mia sposa. 

S ABI ir A 

Io sposa ! £ quando ? 

AVE i AVO 

Fra poca. Non domando 

Che tempo a respirar. Gli affetti miei 

Lasciami ricomporre, e poi vedrai ... 

SABin A 

Vedrò che questo dì non giunge mai. 

A DB-IARO 

Giungerà, giungerà. Senio, o Sabina, 
Che risano, ec. 

pag. 193, Un. ^ 

AD El AH O 

Di chi ? 

(1) Alle guardie. 

(j) Aqoilìo è disannato. 
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E M 1 B E N A 

Del Padre mio. 

FABIIA8PE . 

Deir oppresso mio re. 

ADB lASO 

Roma, il Senato 
Deciderà di lai. M'ofifese a segno 
Che non voglio salvarlo ; 
Né mi fido al mio sdegno in giudicarlo. 

EHIBBN A 

Afa intanto lo punisci. È maggior pena 
Questa ad Osroa d' ogni altra. 

ABBIANO 

Ornai non voglio 
Più sentirne a parlar. 

FABNASPB 

Dunque non curi 
D^ Emirena che piange ? 
di'* è tua sposa, se vuoi ? 

Aua I A Cf o 
Sposa ! 

FABN ASF E 

Non chiede 
Che '1 padre. E quella mano. 
Che può &rti felice, 
T* offre in mercede. 

ABBIANO 

Ella però no! dice.<i) 
(r) A Fainaspe dopo arer guardato Emirena. 
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SABINA 

( Ahimè!) 

FAB.HASFB 

Parla, Emirena. 

EM IKB N A 

Assai, Farnaspe, 
Hai parlato per me. 

A DUI ARO 

Con qaanta forza 
Air offerta consente ! Eh ch^ io conosco 
Tatto qael cor. No, no. L* odio paterno, 
Il suo laccio primiero è troppo forte. 
Mi sarebbe nemica ancor consorte. 

EUIBB ir A 

No, Cesare, tMnganni. 11 dover mio 
Farà strada air amor. Rivoca il cenno, 
Perdona al genitor per quel sereno 
Raggio del ciel, ec. 

pag. 194) Un. a8. 

SABINA 

^Che spero più?) 

F AB RASPE 

Risolvi, Augusto. 

A D*B I A R O 

( Almeno 
Fosse altrove Sabina, ) 

SABINA 

( 11 mio scorno è sicuro. ) 
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A D&I A VO 

( I rimproveri suoi già mr figuro. ) 

SABINA 

( Ah coraggio una yoUa. ) Augusto, io veggo . . . 

A D H Z A NO 

Ma che vedi. Sabina ? Io non parlai, 

Io non risolsi ancor. Già ti quereli. 

Già reo mi vuoi. Qaal legge mai, qual drillo 

Permette di punir pria del delitto ? 

SABINA 

Non adirarli ancor : sentimi e credi 

Che non arte d' amor, 

Non mascherato sdegno 

In me ti parlerà. Puro nel volto 

Tutto il cor mi vedrai. 

ADRIANO 

Parla. T'ascolto. 

SABINA 

Io veggo, Augusto, e ^1 vede 

Pur troppo ognun che t"* afTalìchi invano 

Per renderti a te stesso, ed io, che in vece 

Di sdegnarmi con te per tanti oltraggi 

Sento che più m' accendo, . 

Da quel che provo a compatirti apprendo. 

Troppo, troppo fatali 

Son le nostre ferite, ec. 

pag. 195, Un. 3o. 
A D HI A N o 
Che dici? 
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S ABIBA 

A mt pia non pensar. Stramio 
Brevi le pene mie. Morrei contenta. 
Sa i giorni che'l dolore (i) 
Usurpa a me, ti raddoppiasse amore. 

▲naiABO 
Anima generosa. 
Degna di mille imperi, ec. 

pag, 196, Un. a5. 

S AB IB A 

Oh gioie! 

EMIBB B A 

Oh tenerezze ! 

FABBASPB 

Oh contento improvviso ! 

S ABIB A 

Ecco il vero Adriano. Or lo ravviso. 

FABBASPB 

Deb, Cesare, permetti 
Che Osroa a te venga. 

A DBIABO 

Ah no. Rincrescerebbe 
A qaell^alma sdegnosa 
L* aspetto mio. Con quelle navi istesse 
Dov^ora è prigionier, vada sovrano 
Dove gli piace. E, se mi vuole amico, 
Dite che Augusto il brama e non lo chiede. 
Sia dono T amicizia e non mercede. 

(i) Piangt. 
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F AaNAS PE 

Oh magDanimo cor ! 

ADRIANO 

Tq principessa, (i) 
Quanto da me dipende. 
Chiedimi e T otterrai. Lasciami solo 
La pace del mio> cor, ec. 



(i) Ad Emirena. 




:Va^1i 



INTERLOCUTORI 



UNA VILLANEltLA. 
UN TILLANELLO. 
CORO. 




CANZONETTA 



Una schiera di VILLANELLE comparisce 
ballando e cantando il seguente 

COBO 



I, 



1 sol tramonta ormai; 
Belle, a danzar correte : 
Ma chi di noi, chi mai 
La danza guiderà? 
Si ferma il hallo e canta a sola 

una TILLAMELLA 

io, se tì piace, o belle, 

Compagne Villanelle, 

lo condurrò la schiera : 

Comincerò primiera ; 

E dal mio pie la traccia 

Ogni altra seguirà. 
Ma, se danzar Tolete, 

Siate ridenti e liete : 

Chi sarà mesta in faccia 

Nemica mia sarà. 
Cantano tutti ballando come nel princìpio, 

co AO 
Chi non ha il cor contento 

Fugga dal nostroT coro ; 



i6o CANZONETTA 

£ soia a sao talento 
Sospiri in libertà. 
Si ferma il ballo e canta a solo 

un TILLANELLO 

Di an* allegria vivace 
Non T^è la più perfetta 
tJnirersal ricetta 
Per ogni infermità. 

Mette i pensieri in pace, 
11 mal trasforma in bene, 
La gioventù mantiene, 
Conserva la beltà. 

Tutti ballando e cantando 

Chi non ba il cor contento 
Fugga dal nostro coro; 
E sola a suo talento 
Sospiri in libertà. 



(SDi!iì:p;Lasai&srt(& 



Tomo XIX. 



II 



INTERLOCUTORI 



À RCIDUCHESSA CAROLINA 
ARCIDUCHESSA ANTONIA 




COMPLIMENTO 



CANTATA 

^CIDUCHESSA CAROLINA b ARCIDUCHESSA 

ANTONIA. 

ARCIDUCHESSA CAROLILA 

L^ove, amata germana, 
>ove corri sì lieta? 

ARCIDUCHBSSA ANTONIA 

À farmi degna 
)eir affetto materno. 

ARCIDUCHESSA CAROLINA 

E comeT 

ARCIDUCHESSA ANTOiVIA 

Ascolta. 
Oggi alP augusta Madre 
ìimil io diverrò. 

ARCIDUCHESSA CAROLINA 

Tu ! 

ARCIDUCHESSA ANTONIA ^ 

Sì. Le vesti, , 
Il crii), le gemme, ogni ornamento a^ suoi 
Kguale avrò. La mia fedel ministra 
Ri'.rarla in me promette. 



i64 COMPLIMENTO 

AECIDUCHSSSA CAROLINA 

£ tanta cara 
Che gioverà? 

ARCIDUCHESSA ABTONIA 

Che gioverà !. Ta stessa 
Non dicesti fìnor che per piacerle 
Somigliarla bisogna ? 

ARCIDUCHBSSA CAROLINA 

£ dissi il vero. 

ARCIDUCHESSA ABTONIA 

Dunque perchè di comparirle innanzi 
Studiarmi io non dovrei 
Nel dì del suo natal simile a lei? . 
Imiterò quel guardo, 

Quel riso suo natio; 

K sarò bella anchMo, 

E cara a lei sarò. 
L^ imiterò : che ognora 

Il mio pensier P ammira. 

So come il guardo gira, 

Com^^ella ride io so. 

ARCIDUCHESSA CAROLINA 

Ah germana, ah non basta 

Solo ritrarre in noi 

Gli esterni pregi suoi : quei che ha neir alma- 

Quei che ha nel cor, tante virtù reali, 

Quelle imitar convien. Sia questo il grande, 

Questo V unico sia nostro pensiero : 

E ci amerà la Madre e il mondo intero. 
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COMPLIMENTO i65 

£ troppo ardito il volo : 

Qaasi il mio cor diffida : 

Ma certa è quella goida 

Che noi dobhiam seguir. 
Paò quel sembiante solo 

Rassicarar chi teme, 

Somministrar la speme, 

Giustifìcar V ardir. 



<BDSQt^iLmisrs^ 



INTERLOCUTORI 



lAGIDUGHESSA PRIMA 
ARGIDUGHESSA SEGONDi 




C^MIPUMENTO 



AKaOUGHESSE pkima b seconda. 

▲&CIDUCHBS0A PRIMA 

XjLpprendestì, o germana, 

I rispettosi sensi 

Ch^ espor tu devi al padre ? 

A&CIDUCHESSA 8Et:0irDA 

lo naila appresi, 
£ apprenderli non Yoglio: ei s^aYTedrebbe 
Che non son miei. 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Del genitore angusto 
Sai pur che oggi è il natal? 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

Lo so. 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Che a lai 
Or ora andar conTÌene? 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

Andiam* 

ARCIDUCHESSA PRIMA 

Sì franca 
Non preparata andrai? 

ARCIDUCHESSA SECONDA 

Prepararmi ! E perchè ? 



!;• COMPLIMENTO 

AlCIDVCBBSSA PaiMA 

Ma che dirai f 
A&ci»iiCBm»tA tseoii^A 
Io gli dirò che Tamo: 

Che m^ ami io gli dirò : 
CVeaMrfli cara ia bvamo. 
Che altro nel cor non ho. 

ARCIDUCHBtSA PEIMA 

Oh invidiabile, oh bella. 
Oh sicura innocenza ! Amor da lai 
Entrambe sospirtam; ma a meritarlo 
Qaal dura {m{Mre9a avremo 
Tu ignori e ardisci ; io lo conosco e tremo. 
Ah no, cosi nel seno 

Non palpitar mio core ; 

Fai torto al Genitore 

Con questo palpitar. 
D^amor si rende indegno 

Chi il suo dovere obblia: 

Chi meritar desia 

Comincia a meritar. 



■fM. 



d^il^^tlm 



IL TfQONFO 

DELLA GLORIA 



CANTATA PRIMA 

JL^eir oziosa Sciro 

Lieto languia nel dilettoso esiglio« 

Prigioniero d'Amor, di Teti il figlio: 

D** Amor che al par geloso 

Di si gran prigionier, qaanto superbo, 

À custodirlo ogni arie 

Poneva in opra : In Deidamia a lui 

Scaltro additava ognora 

Qualche nuova beltà. D'ogni suo moto, 

D' ogni accento di lei, d' ogni negletto 

Suo girar di pupille 

Subito ordiva un laccio al cor d'Achille. 

Avea d'insidie intorno 

Tutto pieno il soggiorno. In ogni parte 

Della splendida reggia 

Non s'ndian che sospiri. 

Che voci, che lamenti; 

Che susnrri d' amore : e nelle chete 



174 CANTATA PRIMA 

Ombre de^ boschi t' doici forti amici 

Dell^aure sedattrici 

Il dolce Tane^fiar^ 4e^ lieti augelli 

Il lasci fo garrir, fra sasso e sasso 

Il franger delle vive onde sonore. 

La terra, il ciel, tutto inspirara amore. 

In femminili spoglie 

Là scordato dì se traeva i giorni 

L^ innamorato Eroe. Non armi ed ire. 

Non battaglie e trionfi 

Eran le cure sue, ma dolci inviti, 

Ma languide repulse, 

Mendicate querele, 

Replicate promesse, 

E perdoni e contese, 

E lusinghe ed offese, e cento e cento 

A queste somiglianti 

Fanciullesche follie, serie agli amanti. 
Sol tu sei ( dicea talora ) 
La mia vita e la mia speme ; 
E chiudea le voci estreme 
Con un tenero sospir. 
Io languisco, io vengo meno 
Sol per te ( talor dicea ) : 
E stringea frattanto al seno 
La cagion del suo languir. 
'Ma che usurpasse Amore 
Un cor promesso a lei, gran tempo iii pace 
La Gloria non soffrì. Venne ad Achille^ 



CANTATA PltiaiA 176 

la* avverU del sbo stato, 

£ gli trasse su ^li occhi Ulisse armato. 

Alla TÌsta, air invito 

Achille si destò, TÌde il suo £illo, 

Arrossi di yergogoa, 

Di sdegno impaludi, le vesti indegne 

Si lacerò d'intorno, armi richiese 

C ad emendar le colpe sue trascorse 

Già ne partìa; ma Deidamia accorse. 

Pallida, semiviva. 

Disperata anelante, invan più volte 

Tentò parlar^ né mai potè nel pianto 

Formar parole. Ah, se parlar pò tea, 

L^infelice in qael punto ancor vincea. 

Ingiusti, o- Principessa, 

(£i disse a lei) son queUrasporti tuoi. 

Se vile ancor mi vuoi, perdila io sono 

Facile a riparar; se eroe mi brami^ 

Soffri chMo lo divenga. Addio. Sarai 

Ta sola ognor . . . Quel risoluto addio 

La bella non sostenne : 

Sentì stringersi il cor, gelossi e svenne. 

Ah ehe sarà d^ Achille! Allori e palme 

Gli promette la Gloria : Amor gli addita 

Moribondo il suo bene : una codardo, 

L* altro il chiama crudel : V eroe, V amante 

Si confondono in lui, pugnano insieme. 

Piange in un punto e freme ; 

Yool partire e soggiorna ; 



3ye CANTATA PRIMA 

S^ iacftminiiia e ritoma. Alfio raoeoglie 
Tatta la sua. Tirtù, preme nel seno 
La tenera pietà che il cor gli strugge; 
Tace, pensa, rìsolre, ardisce e fogge. 
Foggi piangendo, ò yero. 
Ma con la Gloria accanto. 
Che rasciogò qoel pianto, 
Che trionfò d** Amor. 
Questo del Nome arciero 
È il capriccioso istinto ; 
Chi lo disfida è vinto, 
Chi fogge è yincitor. 



PEL NOME GLORIOSO 



DI 



MARIA TERESA 

IMPERATRICE REGINA 
CANTATA II. 



Si 



Silenzio, o Mase. Qgnano esalta, è Terc, 
D^ Angusta i pregi in questo dì felice, 
£ a Toi lo vieta Augusta, e a voi non lice. 
£ ver dura è la legge ; è ver, potreste 
Lagnarsene a ragion ; ma obi frattanto. 
Chi ragion vi farà ? Gli Dei ? Son lutti 
Dichiarati per lei. Gli uomioi? £ dove 
Trovar chi non T adori? In vostro danno, 
Qualunque in terra o in cielo 
L'arbitro sia, ricaderan le accuse. 
Ah conviene ubbidir; silenzio, o Muse. 
Non provate, io vel consiglio, 
Quanto possa in su quel ciglio 
Uno sdegno passeggier ^ 
Tomo XIX. 12 



178 CANTATA ir. 

Sa qael ciglio, onde il coraggio 
De''più intrepidi dipende, 
Che V arbitrio o toglie o rende 
Di parlare o di tacer. 
Consolatevi alfine ; alfìn tì toglie 
11 divieto d^ Augusta a un gran cimento. 
Che direste di lei? Obi può dir tanto. 
Che al ver s^ appressi 7 £ chi può dir sì poco, 
Ch^ ella il sopporti 7 O in questa guisa o in quelb 
Voi parreste, in narrando i suoi trofei, 
Maligne agli altri, o adulatrici a lei. 
Può degnamente ognuno 
Lodarla ed ubbidir. Chi di Teresa 
L^ invitto esprime sol nome sublime, 
Eseguisce il comando e tutto esprime. 
A dir di quanti allori 

S^ ornin le auguste chiome, 
A far che ognun V adori 
Quel nome basterà : 
Nome che in sé comprende 
Più di qualunque lode ; 
Nome che altera rende 
Questa felice età. 



PEL GIORNO NATALIZIO 

DI MARIA TERESA 

IMPERATRICE REGINA 
CANTATA III 



G 



iusti Dei, che sarà! Qaal si nasconde 
Oggi nella mia cetra 
Genio maligno ? Inutilmente io sudo 
Già lung^ ora a temprarla. Invan le corde 
Cangio, vibro e rallentò : esse ritrose 
Sempre alla man, sempre air orecchio infide 
Rendono un suon che mi confonde e stride. 
Ma dono vostro^ o Muse, 
Fu questa cetra. Ah, se in un dì sì grande 
Mi lascia io abbandono, 
Ripigliate, io noi curo, il vostro dono. 
Quella cetra ah pur tu sei. 
Che addoicì gli affanni miei. 
Che d^ ogni alma a suo talento, 
D^ ogni cor la via s* apri. 
Ah sei tu, tu sei pur quella 
Che nel sen della mia bella 
l'ante volte, io lo rammento, 
La fierezza intenerì. 
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i8o CANTATA III 

Di quanto, o cetra ingrata, 
Debitrice mi sei ! Per farti ognora 
Più illastre, piò sonora, a te d^ intorno 
I dì, le notti impallidii ; me stesso 
Posi in obblio per te ; fra le più care 
Tenere care mie tal laogo avesti. 
Che Nice istessa a ingelosir giangesti. 
Ed oggi ... oh tradimento ! ... ed oggi ... oh Dei ! 
Nel bisogno pia grande ... Ah yanne al saolo, 
Inutile stroroento : 
Te calpesti T armento; 
Te insulti ogni pastor; tua fragil tela 
Nel tuo sen polveroso Aracne ordisca : 
Né dell'onore antico 
Orma restando in te ... Folle, che dico ! 
Tutta la colpa è mia. Punisce il cielo 
Un temerario ardir. Perdono, Augusta : 
Errai ; mi pento ; io tacerò. Soggetto 
Sia questo dì felice 
A più degno cantor. Sari più saggio 
In avvenir chi nel cimento apprese. 
Col suo valore a misurar le imprese. 
Non vada un picciol legno 

A contrastar eoi vento, 

A provocar lo sdegno 

D' un procelloso mar. 
Sia nobil suo cimento 

L^ andar de^ salsi umori 

Ai muti abitatori 

La pace a disturbar. 



PEL GIORNO NATALIZIO 

DI 

FRA]N€ESCO I 

IMPERATO R DE'ROMANI 
CANTATA IV 

vTìà fra r ombe il sol prevale : 
Spiega i vanni, aagel reale, 
£ salata il nuovo di. 
Questo di che fa ritorno, 

£ il gran di che a^rai del giorno 
Il tao Giove i lami aprì. 
Oggi) o ^^^ soglio augasto aagel custode, 
11 tuo distinguer dei 
Dal giubbilo comun. Se a tutti è sacro 
D* an Cesare il nata!, da cai la terra 
Tanto ottien, tanto spera, ei non è meno 
Memorabil per te. Sai che smarrito 
Fra' nembi e le procelle 
Con volo incerto e mal sicuro errasti ; 
Sai quanto allor protasti 
Nero il ciel, gli astri avversi, il vento infido 
E sai qual man t'ha ricondotto al nido. 



i82 CANTATA IV 

Sa quella mani baleni 
Oggi uno slral per te. 
Che adorni al regio pie 
Nuovi trofei : 

Che degli augusti sdegni 
Lasciando i segni impressi 
E yendicbi gli oppressi, 
E opprima i rei. 



LA SCUSA 

CANTATA V. 



N. 



o, perdonami o Glori ; io non intendo 
Quesf ingiusta ira tua. Che dissi alfìne ? 
Qual è la colpa mia ? Dissi chMo t«amo ; 
11 mio ben ti chiamai. Questo li sembra 
Uà delitto sì nero ! Ah, se V amarti 
Rende un cor delinquente 
Chi mai non ti mirò solo è innocente. 
Trova un sol, mia bella Glori, 
Che ti parli e non sospiri, 
Che It vegga e non t^ adori, 
E poi sdegnati con me. 
Ma perchè fra tanti rei 

Sol con me perchè t' adiri ? 
Ah, se amabile tu sei, 
Colpa mia, crudel, non è. 
Placati, o pastorella. 
Ritorna a farti bella. Ab non sai come 
Ti sfìgura queir ira ! A me noi credi ? 
Specchiati in questa fonte. È ver? TMnganno ? 
Riconoscer ti puoi? Quel fosco ciglio, 
Quella rugosa fronte, 



,84 CANTATA V 

Quell'aria di fierezza 

Non scema per metà la taa bdlezza ? 

Vi son per Tendicarti, 

Ti son pure altre TÌe. Se il dirU io t' amo. 

Se a chiamarti mio bene oltraggi «ono. 

Oltraggiami tu ancora, io ti perdono. 

Sopporterò con paee 

Anch'io da te ... Ma tu sorridi? Oh riso 

Che m' invola a me stesso ! 
Specchiati, dori mia, specchiati adesso. 
Guarda quanta bellezza 

Quel riso accresce al tao sembiante i Or pensa 
Che fa ria la pietà. Confesso anch' io 
Che d'un volto ridente è grande il ▼»nto» 
Ma un bel volto pietoso è un altro incanto. 
Torna in qoell' onda chiara 

Solo una volta ancora 

Torna a mirarti, o cara. 

Ma in atto di pietà. 
Mille nel volto allora 

Nuove bellezze avrai ; 

Più qne' vezzosi rai 
Sdegno non turberà. 



IL CONSIGLIO 

CANTATA VI 

Ascolta, amico Tirsi, ascolta, e credi 
Ch* io ti parlo col cor. Vieta mi lai, 
Tremo per te. Chi ti eoastglia, o stolto, 
A fissar le pupille in folto a Nice? 
Ah gaardatt, infelice ; 
Cadrai neMacci suoi. Hìce è Tezzosa, 
Par troppo anch'io lo so; Nice ha sei viso 
Un dolce non so che, che a tutti è grato. 
Che nessun sa spiegar, che inyano ogni altra- 
Emula ninfa ad imitanr s^ affanna: 
Ma quanto, ah tu noi sai, quanto è tiranna ! 
Io Io so, che il bel sembiante 

Un istante, oh Dio ! mirai ; 

E mai più da qvelP istante 

Non lasciai di sospirar. 
Io lo so ; lo sanno queste 

Valli ombrose, erme foreste 

Che han da me quel nome amato 

Imparato a replicar. 
Se credi a que' soavi 
Atti cortesi, onde adescar ti vedi, 
Se a quegli sguardi credi, 
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i86 CANTATA VI 

Che languidi e fartìvi 
Fissa ne^ tuoi, se a quel parlar ti fidi, 
Che sì poco promette 
£ fa tanto sperar, pietosa, amante 
Già taa la crederai 

Ah pur io rho creduto, e mMngannai. 
È lusinga, è follia : Nice non ama 
Che de^ begli occhi sui 
Il trionfo in altrui: Nice non gode 
Che al vedersi ogni di crescer d* intomo 
De* miseri la schiera : i. nuovi alletta. 
Gli antichi insulta-, e pur non Ve chi possa 
Uscir di servitù. Non so qnal sia 
L'incognita magia, Parte che impiega; 
So che sprezza e innamora, offende e lega. 
Mai, se di lei t* accendi, 

Mai non sperar più bene; 

Sempre le tue catene. 

Sempre dovrai soffrir. 
Se vorrai fido amarla. 

Riposo non avrai; 

Se penserai lasciarla. 

Ti sentirai morir. 



LA TEMPESTA 



CANTATA VII 



N< 



o, non turbarti, o Nice; io non ritorno 
A parlarti d^ amor. So che ti spiace : 
Basta così. Vedi che il ciel minaccia 
ImproTvisa tempesta; alle capanne 
Se Tuoi ridurre il gregge, io vengo solo 
Ad offrir i^ opra mia. Che ! non paventi ? 
Osserva che a momenti 
Tntto s** oscura il ciel, che il vento in giro 
La polve innalza e le cadute foglie. 
Al fremer della selva, al volo incerto 
Degli augelli smarriti, a queste rare. 
Che ci cadon su\ volto, umide stille. 
Nice, io preveggo ... Ah non tei dissi, o Nice? 
Ecco il lampo, ecco il tuono. Or che farai? 
Vieni, senti ; ove vai 7 Non è più tempo 
Di pensare alla greggia. In questo speco 
Kiparatì frattanto ; io sarò teco. 

Ma tu tremi, o mio tesoro ! 

Ma tu palpi ti) cor mio! 

Non temer, con te son io, 

Né d"* amor ti parlerò. 



i88 CANTATA VII 

Mentre folgori e baleni^ 

Sarò teco, amata Nice; 

Quando il ciel si rassereni, 

Nice ingrata, io partirò. 
Siedi, sicura sei. Nel sen di questa 
Concava rupe in fio ad or giammai 
Fulmine non percosse. 
Lampo non penetrò. L* adombra intomo 
Folta seWa d* allori 
Che prescrìve del ciel Kmiti alPira. 
Siedi, beli' idol mio, siedi e respira. 
Ma tu pure al mio fianco 
Timorosa ti strìngi, e, compio voglia 
Fuggir da te, per trattenermi annodi 
Fra le tue la mia man ? Rovini il cielo. 
Non dubitar, non partirò. Bramai 
Sempre un sì dolce istante. Ah cosi fosse 
Frutto delPamor tno, non del timore! 
Ab lascia, o Nice, ah lascia 
Lusingarmene almen. Chi sa ? Mi amasti 
Sempre forse finor. Fu il tao rigore 
Modestia e non dlspretao ; e forse questo 
Eccessivo spavento 

È pretesto air amor. Parla, che dici ? 
M* appongo al ver ? Tu non rispondi ? Ahl>assi 
Vergognosa lo sguardo? 
Arrossisci? Sorridi? Intendo, intendo. 
Non parlar, mia speranza ; 
Quel riso, quel rossor dice abbastanza. 
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E par fra le tempeste 

La calma ritroTai : 

Ah non ritorni mai; 

Mai pia sereno il di! 
Questo de^ giorni miei, 

Questo è il più caro giorno : 

Viver così vorrei, 

Vorrei morir cosi. 



LA GELOSIA 



CANTATA TIII 



P 



erdoDo, amata Nice, 
Bella Nice, perdono. A torto, è vero, 
Dissi che infida sei : 
Detesto ì miei sospetti, i dabbi miei. 
Mai più della toa fede, 
Mai più non temerò. Per que^bei labbri 
Lo giaro, o mio tesoro^ 
In cui del mio destin le leggi adoro. 
Bei labbri che Amore 
Formò per suo nido, 
Non ho più timore, . 
Vi credo, mi fido;: 
Giuraste d^ amarmi ; 
Mi basta così. 
Se torno a lagnarmi 
Che Nice m' offenda, 
Per me più non splenda 
La luce del dì. 
Son reo, non mi difendo : 
Puniscimi, se vuoi. Pur qqalche scusa 
Merita il mio timor. Tirsi t'adora; 



,92 CANTATA Vili 

Io lo 80, fa lo sai. Seco in disparte 
Ragionando ti troTO ; al yenir mio 
Ta Termiglia diventi, 
£i pallido si fa; confasi entrambi 
Mendicate gli accenti ; egli fartivo 
Ti guarda, e tu sorridi ... Ah qoel sorriso, 
Qael rossore iroproTyiso 
So che TuoI dir! La prima volta appunto 
ChMo d^amor ti parlai, oosi anrossisti. 
Sorridesti co^. Nioe eradele : 
Ed io mi lagno a torto? 
E ta non mi tradisci? Infida! ingrata l 
Barbara \ ... Ahimè ! giurai fidarmi, ed ceco 
Ritomo a dubitar. Pietà, mio bene, 
Son folle: invan giurai; ma pensa alfine 
Che amor mi rende insano, 
Che il primo non son io che giuri iiiTano • 
Giura il nocchier che al mare 
Non presterà pia fede. 
Ma se tranquillo il vede. 
Corre di nuovo al mar. 
Di non trattar più Tarmi 
Giura il guerrier talvolta, 
Ma se nna tromba ascolta, 
Già non si sa frenar. 



L'INCIAMPO 

CANTATA IX 

V^rgoglioso fiumicello, 

Chi t^ accrebbe i nuovi umori? 

Ferma il corso, io vado a Glori ; 

Scopri il varco, a Glori io vo. 
Già m^ attende air altra sponda; 

Lascia sol eh* io vada a lei ; 

Poscia inonda i campi miei, 

Né di te mi lagnerò. 
Ma tu cresci frattanto. 
Il giorno s* avricioa, ecco V aurora : 
Glori m* attende ed io m* arresto aurora. 
Invido fiume ! e quando 
Meritai tanto sdegno ? Io dal tuo letto 
Allontanai gli armenti ; io sol contesi 
A Filli ed a Licori 

Del tuo margine i fiori; io spesso, ingrato. 
Per non scemarti umor. Numi, il sapete, 
Poche stille ho negate alla mia sete. 
Se ignoto altrui non sei, 
Opra è de* versi miei. Se passi ombroso 
Tomo XIX, i3 
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194 CANTATA IX 

Infra gli estivi ardori. 

Io sa le sponde, io t^ educai gli allori. 

AUor bagnayi appena 

La più depressa arena : tm picciol ramo 

Svelto dal vento a nn arboscel vidno 

Era impaccio bastante al tao cammino. 

Ed or cangiato in fiume. 

Gonfio d^ acque e di spume. 

Strepitoso rivolgi arbori e sassi. 

Sdegni le sponde, e non m* ascolti e passi. 
Ma tornerai fra poco, 
Povero ruscelletto. 
Del polveroso letto 
Fra^ sassi a mormorar. 
Ti varcberò per gìuco. 
Disturberò queir onde; 
Torbido fra le sponde 
Farò che vadi al mar» 



LA PESCA 

CANTATA X 



Gì 



'ià la notte s^aTvicina: 
Vieni, o Nice, amato bene. 
Della placida marina 
Le freso^ aure a respirar. 
Non sa dir che sia diletto 
Chi non posa in queste arene, 
Or che un lento zefìretto 
Dolcemente increspa il mar. 

Lascia nna Tolta, o NicCi 

Lascia le tue capanne. Unico albergo 

Non è già del piacere 

La selvaggia dimora ; 

Hanno qnesOonde i lor diletti ancora. 

Qui, se spiega la notte il fosco yelo, 

Nel mare emulo al cielo 

Pia lucide, più belle 

Moltiplicar le stelle, 

£ per Tonda vedrai gelida e bruna 

Rompere i raggi e scintillar la lana. 

Il giorno al suon d* una ritorta conca, 



196 CANTATA X 

Che nulla cede alle incerate aTene, 

Se non vuoi le mìe pene, 

Di Teli e Galalea, di Glauce e Dori 

Ti canterò gli amori. 

Ta ààì mar scorgerai sul yicin prato 

Pascer le molli erbette 

Le tue care agnellette. 

Non offese dal sol fra ramo e ramo ; 

E con la canna e V amo 

I pesci inlanlo insidiar potrai; 

£ sarà la mia Nice 

Pastorella in un punto e pescatrice. 
Non più fra^ sassi algosi 
Staranno i pesci ascosi; 
Tutti per Tonda amara, 
Tutti verranno a gara 
Fra^ lacci del mio ben. 
E le umidette figlie 
De^ tremoli cristalli 
Di pallide conchiglie, 
Di lucidi coralli 
Le colmeranno il scn. 
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LA PRIMAVERA 

CANTATA XI 

\Jìì Dio; Fileno, oh Dìo ! Comincia il pralo 
Oi nuovo a verdeggiar: le usate spoglie 
Rifeste il bosco ; e già spirar si sente 
Nunzio di primavera 

Un zeffiro importuno. Al campo, air armi. 
Oh Dio, già ti richiama 
La novella stagioni Senza il tuo bene 
Come viver potrai, povera Irene! 
Aure amiche, ah non spirate 
Per pietà d^ Irene amante ; 
Gare piante, ah non tornata 
Così presto a germogliar. 
Ogni fior che si colori, 
Ogni zeffiro che spiri. 
Quanti, oh Dio, quanti sospiri, 
'Al mìo core ha da costar ! 
Ma chi fu mai queir empio 
Che pria formò delP innocente acciaro 
Islromenti di morte, e rese un^ arte 
La crudeltà ! No, non avea quel core 
Idèe d* umanità, senso d^ amore. 
Che insania ! che furor ! Posporre i Vezzi 



r. CANTATA XI 

D' una teaeM amante alle minacce 
D'nn feroce nemico! Ah no, Fileno, 
Non lalciarli sedar. Se vago tanto 
Sei pur di guerra, ha le noe gaerre Amore : 
. Ogni amante è guerriero. Ancora amando 
E ){ gela e si aada; amando ancora 
Eiperienza, ingegno. 
Ardir biiogna. Anche in amor yi sono 
Ed ìniidie e aorprete, 
Ed ailalli e difeie, 
E trionfi e scouEitte, e paci ed ire; 
Ma Tire loa fugad. 

Ha 10 n care le paci. 

Ma un Irìonfo indiitinto 

Gioia egualmente al vincilore e al vinto. 

Anzi le pene istesse... Ahimè, che ascolto ! 

Ecco la tromba. Ah questo 

È il legno di pailir. Fermali, ingrato, 

Perchè fuggi coti ? No, le tue palme 

Non pretendo involarti ; 

Piu-n rhiri^n, o crudcl; guardami e parli. 
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Ha torna viocitor. 
ìja dovunque $ei 
Talvolta alle mie pei 
E d) : la fida Irene 
Chi sa le vive ancor 



IL SOGNO 

CANTATA XII 



P. 



ur nel sonno almen talora 
Vien colei, che mMnnamora> 
Le mìe pene a consolar. 
Rendi, Amor, se giusto sei, 
Più veraci i sogni miei^ 
O non farmi risvegliar. 
Di solitaria fonte 

Sai margo assiso al primo albore, o Fille* 
Sognai d^ esser con te. Sognai, ma in guisa 
Che sognar non credei. Garrir gli augelli, 
Frangersi V. acque e susurrar le foglie 
Pareami udir. De^ tuoi begli ocelli al lume, 
Come suol per costume, 
Fra^suoi palpiti usali era il cor mio. 
Sol nel vederli, oh Dio l 
Pietosa a me, qual non ti vidi mai. 
Di sognar qualche volta io dubitai. 
Quai voci udii! Che dolci nomi attenni. 
Gara, da^ labbri tuoi ! Quali in quei molli 
Tremoli rai teneri sensi io lessi 1 
Ah se mirar potessi 



8 CANTATA Xll 

Qaanto splendan più belle 

Fra i lampi di pietà le tue pupille, 

Mai più crudel non mi saresti, o Fille. 

Qual io divenni allora, 

Quel che allora io pensai, ciò che allor dissi, 

Ridir non so. So che sul vivo latte 

Della tua mano io mille bacì impressi; 

Tu d^ nn vago rossor tìngesti il volto. 

Quando improviso ascolto 

D^ un cespuglio vicin scuoter le fronde : 

Mi volgo, e mezzo ascoso 

Scopro il rivai Fileno, 

Che d'invido veleno 

Livido in faccia ì furti miei rimira. 

Fra la sorpresa e Pira 

Avvampai, mi riscossi in un momento. 
£ fo breve anche in sogno il mio contento. 
Partì con V ombra, è ver, 
LMnganno ed il piacer; 
Ma la mia fiamma, oh Dio i 
Idolo del cor mio, 
Con r ombra non partì. 
Se mai per un momento 
Sognando io son felice, 
Poi cresce il mio tormento 
Quando ritorna il di. 



IL NOME 

CANTATA XIII. 



S. 



^criyo in te V amato nome 
Dì colei^ per cui mi moro, 
Caro al^sol, felice alloro, 
Come Amor T impresse ia me. 
Qual tu serbi ogni tua fronda. 
Serbi Clori a me costanza : 
IVla non sia la mia speranza 
Infeconda al par di te. 

Or, pianta aTirentarosa, 

Or sì potrai fastosa 

L^aria ingombrar con le noTelle chiome; 

Or crescerà col tronco il dolce nome. 

Te delle chiare linfe 

Le abitatrici Ninfe ; 

Te delPerte pendici 

Le Ninfe abitatrici e gli altri tutti 

Agresti Numi al rinnovar delPaono 

Con lieta danza ad onorar Terranno. 

Del popolo frondoso 

A te sommessi or cederan V impero 

Non sol gli elei, gli abeti 
Tomo XX. 
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IO CANTATA Xin 

Le roveri nodose, i pini audaci. 
Ma le palme idumee, le querce alpine. 
Io d^ altra fronda il crine 
Hon cingerò: non canterò che assiso 
Air ombra tua ; deir amor mio gli arcani 
Solo a te fiderò; tu sola i don», 
Tu Tire del mio bene, 
Tu saprai le mie gioie e le mie pene. 
Per te d^ amico aprile 

Sempre s^ adorni il ciel; 

Né air ombra tua {gentile 

Posi Ninfa crudel, 

Pastore infido. 
Fra le tue verdi foglie 

Angel di nere spoglie 

Mai non raccolga il toI l 

£ Filomena sol 

Yi faccia il nido. 



IL RITORNO 

CANTATA XIV 



v^ual QuoTa, Irene, è questa 
Insolita freddeua ? tk tuo Fileno 
Dopo una tormentosa 
Barbara lontananza a te ritoma ; 
E raccogli così? L*istesso io sono. 
Tu ristessa non sei. Nel tuo sembiante 
V^è un non so che 'di nuoTo; 
Pietosa ti lasciai, cradel ti troTo. 
me fu? Dubiti forse 
Della mia fedeltà ì Lingua mendace 
Di maligno rivale 

Forse a te m'accusò? Ma Irene ha tante 
Prove della mia fede, 
Irene mi conosce, e Irene il crede? 
Ah no ! Più che a' rivali, 
Credi a' begli occhi tuoi. Son di qucst' alma 
Quegli occhi esploratori assai più fidi : 
Fissali nel mio volto e poi decidi. 
Chi mai di questo core 
Saprà le vie segrete, 
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la CANTATA XIV 

Se yoì non le sapete, 
Be'gli occhi del mio hen ? 
Voi, che dal primo istante, 
Quando divenni amante, 
11 mio nascosto amore 
Mi conosceste in sen ? 
Ah semplice ch^ io sono ! Io la cagione 
Vado de^ mali miei 

Cercando in altri e V ho presente in lei. 
Non è geiosó sdegno, 
È fasto il suo rigore. Era meo bella 
Irene al mìo partir. Pensava allora 
A custodir le sue conquiste ; e forse 
Ncto r ultima fra quelle eraf Fifamo. 
Ora per mia sventura 
Crebbe tanto in beltà, che degli amanti 
La schiera diventò quasi infinita. 
Chi suo ben, chi sua vita, 
Chi suo Nume la chiama. Altri che pena, 
Altri dice che muor. Lodano, a gara 
Questo i labbri vermigli. 
Quello il candido sen. Gira uno sguardo, 
Mille costringe a impallidir ; sorrida, 
Sforza miir altri a sospirar. S^ avvede 
Del suo poter, se ne compiace ; e mentre 
A dilatar Timpero 
Attende, sol del fasto suo ripiena, 
Il povero Filen rammento appena. 
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Ah rammenta, o bella Irene, 

Che giurasi! a me costanza. 

Ah ritorna, amato' bene, 

Ah ritorna al primo amor. 
Qaal conforto, oh Dio, m^ avanza! 

Chi sarà la mia speranza ? 

Per chi viver più degg' io. 

Se più mio non è quel cor? 



IL PRIMO AMORE 

CANTATA XV 



A 



h troppo è ver? Quell'amoroso ardore. 
Che aitnù scaldò la prima Tolta il seno. 
Mai per età^ mai non s* estingue appieno. 
È un fuoco insidioso 
Sotto il cenere ascoso. A suo talento 
Sembra talor che possa 
Trattarlo ognun senza restarne offeso ; 
Ma, se un'aura lo scuote, eccolo acceso. 
Sol che un istante io miri 
La bella mia nemica, 
La dolce fiamma antica 
Sento svegliarmi in sen. 
Kitomo a' miei sospiri. 
D'amor per lei mi moro. 
Il mio destìn adoro 
Negli occhi del mio ben. 
Né sol, quando la miro. 
Àrdo per Nice: ove mi Tolga, io trovo 
Esca all'incendio mio. Là mi ricordo 
Quando m' innamorò ; qui mi sovviene 
Come ginrommi fede. Un lu«^o, oh Dìo! 



iG CANTATA XV 

I suor rigori, on mi ridace in mente 
Le fierezze sue : questo al pensiero 
Tornar Pidea vivace 
D^ una guerra mi fa, quel d^ una pace, 
die più? Le Ninfe ìstesse, 
Che a vagheggiar per ingannarmi io torno, 
Fan ch^ io pensi al mio ben. Di Sihia o Glori 
Talor le ^ grazie ammiro; il crin, la fronte 
liodo talor : ma quante yolte il labbro 
Dice, questa è gentil, fèzzosa è quella, 
Nice ( risponde il cor ), Nice è più bella. 
Bella fiamma del mio core. 
Sol per (e conobbi amore, 
£ te sola io voglio amar. 
Non mi lagno del mio fato : 
Dolce sorte è V esser nato 
Sol per Nice a sospirar. 
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AMOR TIMIDO 

CANTATA XVI 



Ci 



he TUOI, mio cor ? Chi desta 
. In te questi fin ora 
' Tamnlti ignoti ? Oc ti dilati, e angusto 
11 sen non basta a contenerti appieno; 
Or ti restringi, e non ti trovo in leno. 
Or geli^ or ardi, or provi 
Mirabilmente uniti 

Delle fiamme e del gel gli effetti estremi 
Ma che vuoi ? Peni o godi ? Ardisci o temi 
i Ah lo so : mi rammento 
i Quel giorno, quel momento 
'^ ChMo Tìdi incauto in un leggiadro ciglio 
Scintillar quella face ond^ or m^ accendo. 
Ah pur troppo lo so : cor mio, t^ intendo. 
T^ intendo si, mio cor ; 
Con tanto palpitar 
So che ti Tuoi lagnar 
Che amante sei. 
Ah taci il tuo dolor ; 
Ah soffri il tuo martir ; 
Tacilo^ e non tradir 
Gli affetti mìei. 
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i8 CANTATA XVl 

Ha chel languir tacendo 
Sentire cosi doyrassi ? Ah no ; gli audaci 
Seconda Amor. Sappia il mio ben chMo ramo, 
E lo sappia da me. Dirò che rei 
Son gli occhi auoi dell^ ardir mio ; che legge 
È di natura il dimandar pleiade. 
Dirò ... Ma se r altera 
Con me si sdegna, e se mi scaccia f Oh Dei! 
Vorrei dirle chMo Tamo, e non Torrei. 
Placido xeiiretto. 

Se trovi il caro oggetto, 

Digli che sei sospiro ; 

Ma non gli dir di chi. 
limpido rnacdletto. 

Se mai t^ incontri in lei, 

Dille che pianto sei ; 

Ma non le dir qnal cigKo 

Crescer ti fé cosi. 



II. Nmo 

DEGLI AMORI 

CANTATA XVII 



s, 



e ti basla cVio t* ammiri, 
L^ ottenesti, amica Irene : 
Se d^amor yooi ch^io sospiri. 
Non tentarlo, è vanità. 
Sei vezzosa, amabil sei. 
Sembri bella agli occhi miei ; 
Ma per me non son catene 
Solo i vezzi e la beltà. 
SMo non accetto il loco 
^ Che m^ offri nel tao cor. Ninfa cortese. 
Condannar non mi dei. D* Amori un nido 
Strfiiamente fecondo 

DMrene è il core. Un sMncomincia appena 
Sa Tali a sostener ; Tallro s^ affretta 
Già dal guscio a spuntar. Porgon gli adulti 
Esca ai nascenti; ed han pur questi in breve 
I Gli alunni lor. Cresce la turba a segno, 
I Che già quasi è infinita^ 

Che a numerarla impazzerebbe Archita. 
i Ve n'ha d^ogni colore. Un le viole 



ao CANTATA XVII 

Par che spieghi ne* vanni; un altro i gigli; 
Ve n* ha brani e yermigU ; 
Fin de* bigi ye n* ha. Sempre i pia belU 
Gli aurei non son, ma cede ogni altro a quelli. 
Son poi d* umor costoro 
Tutti opposti fra loro. Un pensa e tace ; 
L* altro è franco e loquace. I suoi sospetti 
Uno ha dipinti, un le sue gioie in faccia. 
Chi prega, chi minaccia, 
Chi chiede, chi rapisce» 
Chibrama e non ardisce; un Tarco invola, 
Un la face al rivai, T altro la benda. 
SMnsidiano a vicenda 

Jù s* abbracciano ognor. L* un V alt-ro teme ; 
S* abborriscono a morte e stanno insieme. 
E fra tanto tumulto 
ftle sperasti albergar ? Spettasti invano : 
Io non amo sì poco il mio riposo. 
Quel pigolar noioso, • 

QuelP eterno garrir, quelP importuno 
Svolazzarmi su gli occhi un sol istante 
Tollerar non saprei. Credimi ; entrambi 
Meglio sceglier dobbiam. Di me tu cerca 
Ospiti men ritrosi ; un più tranquillo 
Albergo io cercherò. Ciascuno attenda 
Quello stile a seguir che più gli piace ; 
Tu conserva il tuo nido, io la mia pace. 
Sarà più dolce assai 
Il tuo destin del mio : 



CANTATA XVII sii 



Tu il genio tao potrai 
Meglio appagar di me. 
Semplici tu gli amanti, 
Fido il mio ben vogl'io; 
E i semplici son tanti; 
Ma la fedel doy' è ? 
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ARIETTE 



^ 



I 



LA 

VIRTUOSA EMULAZIONE 

Componimento pronunciato con musica del 
Rbctteb, in età di anni otto dinanzi agli aU" 
^ustissimi suoi -Genitori da S, A. R, V Arcidu- 
chessa Elisabetta , scritto ^ ordine sovrano 
daìV Autore Vanno 1751. 

CANTATA 



a 



'eh non yi offenda, o Genitori aagasti, 
L^ ardir che mi consiglia. 
Debito in una figlia 
È il desio di piacervi : ed è viriate 
Imi^ chi r ottenne. Alle belP opre 
Sprone « T emulo istinto. Ove si miri, 
Ove yolgansi i passi, 
Tutto gareggia, anche le piante e i sassi. 
Fra i sassi e fra le piante 
Eco talor s^ asconde; 
E al pastorel risponde 
Mentre cantando ei va. 
Tomo XX. 3 



► 



^ CikNTATA 

Se la mie Toce ancora 
Non spieg» un ?ot feMce^ 
Jklodesta imitatrice 
DeU* altre almea sarà. 



PRIMO OMAGGIO 

DI CANTO 

Offerto con musica del Rbctter, in età et anni 
sette^ agli augustissimi suoi Genitori da S» A, 
R, 1^ Arciduchessa Amalia ( poi Duchessa di Par- 
ma ) , scritto dair Autore d* ordine sovrano 
fanno 175S. 

Jl erchè tremar degg* io I Scu» le mie voci 
Inesperte, lo so: ma il primo omaggio 
D* accettarne i miei Nomi 
Perciò non sdegneraim». Ansi assai meglio 
Quanto lor grata io sono 
L^amil dirà semplicità del dono. 
Cantando in selva amena 

Va raagelletlo ardito, 

Benché vestito appena. 

Benché inesperto ancor. 
Qnanto ha men diarie il canto, 

Tanto più chiaro ei dice 

A chi di sì bel vanto 

Già nacque debitor. 




g^rtìTw^ 



L'AURORA 



Aria con rteitàthoy scritta dalT Autore fan' 
no 1759, e porta in musica dal Waobitseil per 
uso di S. A, R. V Arciduchessa Gustira di Au^ 
stria, poi Duchessa di Saxen-Teschen. 

VJlorì, ah Qori, t* affiretCa : 

Sorgi a mirar con me qaale, or che nasce, 

La bella Aurora appresta * 

Spettacolo gentil Vedi che, mentre 

Sa r ultimo orizzonte 

Kosseggia là non ben matura ancora. 

Già col tenero lume i colli indora. 

Oh di qnal verde il prato. 

Di quale azzurro il ciel si Teste ! Oh come 

Di rugiadose perle 

Brillano aspersi i fiori, e a poco a poco 

Aprono al di le colorate spoglie t 

Odi all^aura già desta 

Come il bosca susurra, e come a gara 

La canora famiglia 

Esce dal nido ad insultar festiva 

La notte fuggitiya, 

Kidotta già soli* occidente estremo. 



3o L' AURORA 

Ah Glori ami», ali die M igiomo aTfemo! 
È sicuro il di yicino 
Senza nembi e senza velo, 
Quando il cielo in sai mattino 
Ride limpido cosi. 
Ah lacoiaqi) mia Glori, ancom 
Che dei, par la nostra aiiroMi 
Pre«»gisGa an.4i bei di. * / 



V ESTATE 



Aria con recitativo^ scritta daìV Jutort 
T anno 1759, e posta in musica dal Waobnseil 
per uso di S, A, R* V Arciduchessa GbistinA 
dr Austria^ poi Duchessa dì Saxen^Teschen. 

Hi ti par temp<s EariUi, 

Di seguitar le ^ere? Ardoao i campi 

Sotto il raggio celeste: aura non spira 

Che infiammata non ^a : le fiere istesse 

Di qnaldie ombra ospitai corrono in traccia*^ 

Ah per or della caccia 

Lascia, lascia il pensier. Le resse, i gigli 

Del bel volto d' £nrilla 

Mertan cara maggior. Credimi, all'ombra 

Di qnest'' antro selvoso 

Meco attendi la notte; e lascia intanto 

Che l'indnrato a' faticosi stadi 

Robasto mietitor s'ìmbrani e sndi. 

Qoi r infranta onda che cade, 
E da^ zefiri è rapita, 
Con le fresche sve rugiade 
Fa r erbette Terdeggiar. 



3a L* ESTATE 

Qui si desta e* si ooofonde 
Dolce saoo di acque e di fronde 
Che ne aUetla, che ne invita, 
Che ne sforza a riposar. 
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L^INVERNO 

f 

OTTBBO 

LA PROVVIDA PASTORELLA 



Cantata scritta daW Autore P anno i j6o^ e 
posta in musica dai Wagbssbil per uso di 5. /Ì, 
R. r Arciduchessa MAEiA-C&isTiirA. 

X erchè^ compagae amate, 
Perchè taoto stupor ì Cbjs «fTé^ne alfine ? 
11 verao ritornò! Grande, inudito . 
Veramente è il disastro ; e^ non potea 
Preveciersi da noi. Deh un tal portento 
D^ esagerar cessate. Al guardo 0)10 
Forse «sposto non è ? Noi Teggo anch* io T 
So che il bosco, il monte, il prato 

Non han piò che un solo aspetto ; 

Che gelato il rpscflleUo 

Fra le. sponde è pcigionier 
Dal rigor dei freddo polo 

Sento anch* io qnal aon spiri : 

So che agghiacdano i respiri 

Sa le labbra al passeggier. 
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Ma che perciò ! Ne^nfieì tiepidi nbarglìs 

A dispetto del Terno, aure temprate 

Forse non respirate f Ad onta forse 

beiraTaro terreno, i floH, i fmUi 

Delle stagìon pia liete 

Qai abbondar n6n iFédete ? S se tnétnate 

Nelle vostre «apanne, je se di tatto 

Là soffrite di/etto, f^ 

Ne ha colpa il Temo? Alle stagioni anuche 

r«n:hè non imitarmi? Alot che intesa 

£r^ io d* aridi rami a &r -teéoro. 

Sai faggio e sa Pjittoro 

Ad incider perchè di Tirsi il nome 

Perdeva i dì la spensierata Irene? 

Dalle campagne amene al mio foggiamo • 

Quand^ io faeea ritorno, 

Di grappoli e éi pomi onofta il seno, 

Perchè del soo Filetto 

Nice di selva i» tcÉva 

Correa gelosa td ^sfionte i p«M 

Qaando pròTTÌda io trioni 

A' miei tetti le spicbn ia fasci mite, 

Sa le sponde fiorite 

D"* ombroso stagno a cfie d^EIpiao sA fianco 

1 pesci Egle insidiar ne' lor rfeetti ? 

Di care si dÌTerse eeeo ^U «ietó. 

Non T^ insulto.» o eompaflie; ansi alla to«tra 

Negligenza degg'io fotto il fià caro 

Fratto dermici mdori, ' 
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CV è il piacer di gioTarri. Oh me felice ! 
Se ristesso amor mio che or tì difende, 
ProTTÌde ancora in «vvenir vi rende. 
Chi ¥aol foder T aprile 

Nella stagion severa, 

Rattmenti io primavera 

Che il verno tornerà. 
Per chi fede! seconda 

<Cosi prudente stile. 

Ogni stagione abbonda 

De^'doni che non ha. 



L' ARMONICA 



Questa cantata è stata scritta di ordine iO' 
^rano daìV Autore in Vienna V anno 1769 ed 
eseguita nella gran sala di Schònbruun^ con 
musica delV Hassb , detto il Sassone, dalla signo' 
Cecilia Dayjs, sorella della eccellente sonatri' 
ee del nuovo allora istromento inglese detto 
r Armonica, che ne accompagnò il canto^ in oc- 
casione di festeggiarsi le nozze delle A- A, LL. 
KR, t infante Duca di Parma^ D. Ferdinaivdo 
di Bo&povs, e MAiLiA-A.ifALiA, Arciduchessa di 
Austria» 
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^h perchè col canto mio' 
Dolce ali* alma ordir catena, 
Perchè mai non posso anch* io, 
Filomena, al par di te? 
S* oggi air aare un labbro spande 
Rozxi accenti, è troppo audace; 
Ma se tace ia di si grande, 
Men colpevole non è. 

Ardir, germana: ^ iwn sopori adatta 

Volubili cristalli 



^ 
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V esperta nano, e ne rbveflia. nra 

Concento sedattor. Còl canto anchMo 

Tenterò dMmitarne 

L^ amoroso lenor. D^^apfilaiiii e TOti 

Or che la Parma e Tlstro 

D^ Amalia e.cH Fernando 

Agli aagasti imenei tutta risaona, 

Chi potrebbe tacer? Né te del nooTO 

Armonico stromento 

Renda dubbiosa il lento^ 

Il tenue, it Aebil suono. Abbiasi Olarte 

I suoi d* ire ministri 
Strepitosi oricalcbi: una soave 
Melodia, non di sdegni, 

Ma di teneri affetti eccitatrice. 

Più conviene ad Amor: meglio accompagna 

Quel che dair alma bella». 

Si trasfonde sul volto 

Alla sposa real, placido lume, 

II benigno costarne. 

La 'dolce maestà. Bwchè sommesso, 

Lo slU de^ nostri accenti 

A lei grato sarà, che Tiimil suono 

I^n è coij^a o difetto) 

£ sempre in sneno urail parla i) rispetto^ 
Alla stagion de"* fiori 
£ de^ norelii amori 
È grato il moHe fiala 
B^ un zefiro leggier. 



L' ARMONICA a^ 

O ^ma tra te fronde, ^ 

O tento incr^spr~F^eade, 
Zefiro in ogni lato 
Compagno è del piacer^ 



LA CACCUTRICE 



s 
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òlitadini amtne, 
Bei colli, opache valli, ombre segrete 
Voi del mio cor farete 
Sempre la dolce eura. A sao talento 
Chi VQol, pianga e sospiri, 
D*amor chi yuole a suo piacer deliri. 
Ad amor non do ricetto, 
Son le selve il mio diletto : 
Son felice Gsooiatrice, 
Passo i giorni in liberta. 
Più oontento«il cor mi sento 
D' una fiera prigioniera, 
Che d* on popolo d* amanti, 
Che mi vanti^fedeltà. 
Come de* fior T Aprile 
S* adoma il eor gentile, 
D*an innocente amor. 
Amando un' alma bella, 
DUmor la fiamma in quella 
Fiamma il fa d' onor. 



Tomo XX, 4 
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CANTATA 
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o lagnarmi di te ? No, bella Irene, 
Tanto ingiusto io non sou. Del mio tormento 
Lo so, rea tu non. sei: 
E se ardissi affermarlo, io mentirei. 
Mille volte ( il rammento ) 
Oh memoria crodel ! tu mi dicesti : 
Filen, cangia desio; 
Amarti non possMo, 

Né ti voglio ingannar. Ma che mi giova 
La taa sincerità, se questo appunto 
Adorabil candore, 

Mentre vuol chMo^non ami, inspira amore. 
So che sperare amante. 

Mio ben,' non ti ^dovrei, 

Ma questo cor costante 

Dice che sol tu sei 

Quella ch^ ei deve amar. 
Ah ! se soffrir noi vuoi; 

Se rei gli affetti, sono. 

Eccomi a^ piedi tuoi; 

Ottenga almen perdono 

Chi amor non può sperar . 



44 V IRENE 

À non amar tu mi contigli, ed io 
^OD ti chiamo crudele; an^i oonfesso 
Che gran pietade è il non voler cbMo peni 
Sperando ^invano : ah la ginitizia isfesia 
Usa, idoi mio, con me ! Se il tao consigUo 
Non mi Tedi eiegair, dimmi infelice. 
Non importuno. II regolar gli affetti 
Non dipende da noi. Chiara una pruova 
Ne vedi, Irene, in te. Se affermi e ginri 
Che amar tn non mi puoi, come pretendi 
Ch*io possa non amarf Vaglia ad entrambi 
La scusa istessa. È involonterio, oh Dio! 
Come il gel del tuo cor, Tardor dei mio, 
Vede il nocchier la sponda, 

Conosce il mare infido, 

E •* abbandona all'onda, 

¥i non ritorna al lido, 

E corre • nsofragar. 
Ab t per mia pena iinchMo 

So ohe nemico ho il fat9, 

Veggo che Tidol mio 

Chiamer non pofio ingrato, 

Né fd di chi lagnarmi, 

Ma siegno a lospirar. 



STROFE PER MUSICA 

DA CAIfTAESI A CABOKE 

Scioglierà le mie catene. 
Già la sento rallentar ^ 
Non si dura, bella Irene, 
Sempre solo a sospirar. 

Se ]oQtan, ben mio, tu sei. 
Sono eterni i di per nket 
Son momenti i giorni mìei, 
Idol mio, ficino a te. 

Saria pia fida Irene, 
Se, quante volte inganna, 
Scemasse di beltà. 

Ma elle s|icnir conviene, 
Se, quanto è pia tirannn, 
Più bella ogBor si fa? 

Percbè mai, ben mio^ perchè, 
Quando son vicino a te. 
Palpitando il cor mi va ? 

£ pur soave amore ! 
Chi noi vorrebbe in sen? 
E pur felice un core 
Sicuro del suo ben! 



^ 
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E non vuoi lasciarmi in pace? 
Che pretendi, Amoc, da me? 
Or di Bacco son seguace ; 
Non ho più cbe far con te. 
Deh con me non vi sdegnate, 
Care luci del mio ben ; 
Vostra colpa, o lad amate, 
È la fiamma del mio sen. 
Ti sento, sospiri, 
Ti lagni d'Amore; 
Ma soffri, mio core. 
Ma impara a tacer; 
Che cento martiri 
Compensa un piacer. 
Che cangi tempre 
Mai più non spero 
Quel cor macchiato 
D' infedeltà. 
Io dirò sempre 
Nel mio pensiero: 
Chi m' ha ingannato 
VV ingannerà. 
Mi giuri che m'ami: 
Mi chiami tuo bene ! 
E puoi) cruda Irene, 
Vedermi languir! 
Ma, ingrata, se brami 
Ch' io yìxià in catene, 
Pietà di mie pene 
Comincia a sentir. 



PER MUSICA 47 

S«i troppo scaltra, 
Sei troppo bella : 
No, pastorella, 
Non fai per me. 
Amare an' infedele 
Vedersi abbandonar, 
£ pena sì crudel. 
Che non si può spiegar. 
So che yantì un core ingrato : 
Pia non spero innamorarti. 
Né ti posso abbandonar. 
Qaesto, o Nice, è il nostro fato: 
Io son nato per amarli, 
To per farmi sospirar. 
Cede la mia costanza, 
Irene, al too rigor. 
£ morta la speranza, 
£ seco è morto amor. 
Ah che il destino. 
Mio bel tesoro. 
Altro che pene 
Non ha per me ! 
A te Ticino 
D'amor mi moro: 
Non ho mai bene 
Lontan da te. 
In amor chi mai fin ora, 
Chi provò destin piò fiero 
Più tiranna cradeltàf 



4a STROFE 

La beltà che m' Innamora, 
Mi disprezxa prigioniero, 
Né mi «offre in libertà. 
Nei mirarvi, o boschi amici, 
Sento il cor languirmi in scn. 
Mi rammento i dì felici, 
Mi ricordo del mio ben. 
Al bosco, cacciatori. 

Già il sol dair onde osci; 
Ritorneremo a Glori 
Sai tramontar del di. 
Ti lascio, Irene, addio; 
Non ti scordar di me : 
GònserTa in te, bea mio, 
Ghi sai che vive in te. 
S'io t'amo, oh Dio, mi chiedi, 
Nice, mio dolce amor ! 
Per te morir mi vedi, 
E mei dimandi ancor? 
Fra le belle Irene è quella 
Che in bellexza cgual non ha. 
Ma che vai che sia sì bella. 
Se non sa che sia pietà? 
Sei tradito, eppur, mio core, 
Nel tuo caso, ancor che fiero, 
Non sei degno di pietà. 
Non di Nice, è tuo T errore. 
Che da un sesso meniogncro 
Prelendesli fedeltà. 



P£R MUSICA . 49 

Belle Niufe^ è nato aprile. 

Non è tempo di rigor. 

Già ripiglia il suo fucile^ 

La saa laca accende Amor. 
Tu sei gelosa^ è vero ; 

Ma ti coaoico) Irene; 

E gelosia d^isapevo» 

Non gelosia d^amor« 
Non ami il prigioniero) 

Aini le sue catene | 

$pìace«al tao genio altero 

Che a te 8^ia?oli un cor. 
Voi sole^ o loci belle, 

Amor per me formò : 

Voi sempre, amate stelle, 

Voi sole adorerò. 
Benché offeso, ingrata Niee, 

Non ti voglio abbandonar i 

Tu mi scacci, e Amor mi dice 

Ch^io non lasci di sperar. 
Se ttt uù sprexxi^ Ni6e, s^ io t^ amo 

pei diventiamo-d^ eguale errór. 

Né Tirsi è degno-di tanto sdegno, 

Né degna è Nice di tanto amor« 
Sempre sarò costante, 

Sempre t^ adorerò. 

Benché in sia spietata. 

Mio ben ti chiamerò ; 
£ sfortunato ancor^ ma fido amante 
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Sempre sarò costante. 
Sempre t^ adorerò. 
Perchè, se mia ta sei, 

Perchè, se tao son io , 
Perchè temer, ben mìo, 
GhMo manchi mai di fé? 

Per chi cangiar potrei, 
Per chi cangiar desio. 
Mio ben, se tao son io, 
Se il cor più mio non èf 

Perchè, vezzosi rai, * 
Tanto rigor, perchè? 
Non troverete mai 
Chi Vami ai par di me. 

Non mi sprezzar. Licori, 
Non mi sprezzar cosi: 
Forse de'lnoi rigori 
Dovrai pentirti on dì. 

A chi v'ama, o Pastorelle, 
Voi rendete crudeltà ! 
Ma qnal pregio è Tesser belle, 
Se negletta è la beltà? 

Qael cor che mi prometti. 
Se fatto mio non è, 
Donalo ad altri afletti. 
Non lo serbar per me. 

Va dove Amor ti guida. 
Che faUna mia fedel. 
Pria che trovarti infida, 
Ti soffrirà cradel. 



STROFETTE 



Scritte per comando dalV Autore in Vienna 
V anno 1772, a nome di 5. jì. R. V Arciduchessa 
Makiavva di Austria^ per accompagnare un ga- 
binetto di quadri^ dipinti da lei medesima,^ nel 
mandarlo in dono a S. A. R. P arciduca Lbo- 
POLDo, Gran Duca di Toscana^ di lei fratello. 

v^aeste tele a te gradite 
Giangeran, certa io ne sono, 
Sol perchè fur colorite 
Dalla man che T offre in dono. 

Ma so beuf germano amato. 
Che a prodarre opere illostri 
11 sador' non è bastato 
Che impiegai più di tre lattri. 

Par mercè grande at>bastanza9 
E ben cara a chi l'invia, 
Qaesto don, qualunque ei sia, 
Di ottener si vanterà : 

Se a nutrir sono efficaci 
La fraterna ricordanza 
Questi pegni non fallaci 
D^una tenera amistà. 



1 



STROFETTE 

Ritornata tanno \^^^ la signora Principeua 
fitntBAAsi LuRATia Fienna dai bagni di Spa^ 
dove avea contratta amicizia con Hiledi SrBSSBft, 
fece di questa Dama un disuso elogio aìP Au^ 
torcy e lo assicurò di commissione^ di esser quei* 
la parzialissima de^ drammatici di lui componi' 
mentii esigendo qualche oerso da mandare alla 
suddetta^ in prova della commissione eseguita. 

VJhi mi oflrra il raro merto 

D^ana Nm& se&xa pari, 

S^affiitica a farmi eerto 

Che i mìei figli a lei son cari, 
l'ai favor, aorte si bella 

Non è £ioata alla mia pacf ; 

Perchè sento a tal novella 

Che d^ intidia io son capace. 
Che a* mìei figli ou tanto onore 

Fosse tolto io flou vorrei; 

Ma evitar vorrei T errore 

D^ invidiarlo a* figli miei. 



VERSETTI 



Mandando T Autore Tanno 1773 alla signora 
Marchua Za vaglia alcuni esemplari del proprio 
ritratto da lei rhàietti^ gli accompagnò co'' ^er^ 
setti seguenti ; 

waeste poc|ie immaf inette 
Sodo, è vero, opre imperfette 
D' no artiftte doKcioele ; 
Me per me gran pregio avranno 
Se impedirvi almen sapranno 
D* obbliar 1* Originale. 



LA SCOMMESSA 



Questi versetti furono scritti dalV Autore a 
richiesta Vanno i^SS. 

V augustissima Imperatrice Regina incinta 
delV ultima delle suejlgliuole^ poi Regina di Fran- 
ciajece scommessa a discrezione che partorirebbe 
un* Arciduchessa» Subito sgravata^ fece dire al 
Conte Caklo DjBTaicsTEm, che aveva sostenuto 
il contrario^ che il Parto era una Principessa e 
che somigliala alla Madre, come due gocce di 
acqaa. // perditore pa%ò il suo debito con una 
elegante ^gurina di porcellana rappresentante 
il proprio di lui ritrattoci con un ginocchio in 
terra^ ed in atto di porgere con la destra ma- 
no i versi seguenti^ scritti in un minutissimo 
pezzuol di carta. 
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o perdei: T augusta Figlia 
A pagar mi ha condannato ; 
Ma 5*è Ter che a voi somiglia 
Tatto il mondo ha guadagnato. 
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LA PRIMAVERA 



CANZONETTA 

Scrina in R&mm Vanno 1719. 



G 



ià rìede Primavera 
Col suo fiorito aspetto ; 
Già il grato zeffiretto 
Scherza fr& Terbe e i fior. 

TomaQ le frondi agli alberi, 
L* erbette al prato tornano ; 
Sol non ritorna a me 
La pace del mio cor. 

Febo col paro raggio 

Sa ì monti il gel discioglie, 
£ quei le verdi spoglie 
Veggonsi rivestir. 

E il fiamicel che placido 
Fra le toe sponde mormora, 
Fa col diseiolto. nmor 
Il margine fiorir. ' 
Tomo XX, 5 
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L^orrkk qnerct annoB . 
Sa le pendici alpine 
Già dal famoae crìn» 
Seootono il tardo gel. 

A giffà i eampì adornano 
Mille fioretii tremali, 
Non Violati ancor 
Da vomere cradel. 

Al caro antico mdo ^ 
Fin dall^ egizie arene 
La rondinella viene. 
Glie ha valicato il mar; 

Che mentre il volò accelera, 
Non vede il laccio pendere, 
£ va del cacciatoc 
Le inndie ad incontrar. 

L* amante pastorella 

Già pia serena in fronte 
Corre alPasata fonte 
A cicomporsi il crin. 

£scon le gregge ai pascoli ; 
D^ abbandonar s* affrettano. 
Le arene il pesca tor, 
L^ albergo il pellegrin. 

Fin qael nocchier dolente 
Che sol paterno lido. 



SidienÌo> cTèl IkAtb infido, 
Nttttfr»^ rìtovnd^ 

Nel rWedéi^lo^ pisefdo 
Liete d»efòglié Pinoore; 
E rammentar non sa 
'L^orror clie in lui troTÒ. 

E to non cori intanto, 
Fille, di darmi aita, 
Come la mìa ferita 
Coipa non sia di te? 

Ma se ritomo libero 
Gli antichi lacci a sciogliere, 
No che non stringerò 
Più fra catene il pie. 

Del tuo bel nome amato. 
Cinto del Verde alloro, 
Spesso le corde d*oro 
Ho fatto risnonar. 

Or, se mi sei più rigida. 
Tocche i miei sdegni apprendano 
Del fidò mio servir 
Gli oltraggi a Ycndicar. 

Ab no ; ben mio, perdona 
Qnesti sdegnosi accenti. 
Che sono i miei lamenti 
Segni d^un vero amor. 
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e tao piacer, gnoiiciai: 
Se oofl Tooi, diipreuami: 
O pietosa, o crodel. 
Sei Talma del mio cor. 
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L' ESTATE 



CANZONETTA 

Composta d(M Autor* iti Moma Panno iji^. 

V^r che niega i doni inoi 
La stagion de^ fiori amicai 
Cinta il cria di bionda spica 
Volge a noi 
L* estate il piis . 

E gii sotto al raggio ardente 
Cosi bollono le arene; 
Che aHa barbara Cirene . 
Più eoeeute 
11 sol non è. 
Più non hanno t primi albori 
Le lor ifeiide rugiade ; 
Più ilal ciel pioggia non cade, 
Che ristori 
E Terbe e i fior* 

Alimento il fonte» il rio 
Al terren pia npn comparte^ 
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Che ti fende in ogni parte 

Ptr desio 

Di nuovo omor. 
PolTero9o al sole in fiiecia 

Si scolora il Tcrde fiiggto. 

Che di frondi al naoTO maggio 

Le sue braccia 

RÌTestl ; 
Ed ingrato al sool natio 

Foor del tronco ombra non stende, 

Ne dal sol P acqua difende 

Di quel rio 

Che lo nntrl. 
Molle in ToltOi il sen bagnato 

Dorme steso in strana guisa 

Su la messe già redsa 
, L^ affannato 

Mie'titor ; 
£ con man pietose e pronte 

Va tergendogli la bella 

Amorosa ▼iUanelIa 

Dalla fronte 

Il suo sudòr. 
Là su r arido terreno 

Scemo li ean d* og^ni vigore 

Langue accanto al suo signore, 
^ E né meno 

Osa latrar ; 
'Ma tramanda al seno oppresso 
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Per le fand iocri^ile 

Naote tempre aure gradite 

Con lo tpéf so 

Respirar. 
Qaet torel che innamoraTa 

Del soo ardir ninfe e pallori, 

Se ne^ tronchi 'degli allori 

S* aTTezzaTa 

A ben ferir. 
Del ruscello or su le sponde 

Lento giace, e mugge e guata 

La gioTenca innamorata 

Che risponde 

Al suo muggir. 
Per timor del caldo raggio 

L^augellin non batte Tale: 

Alle stridule cicale 

Cede il faggio 

L^usignnol. 
Mostran già spoglie noTelle 

Le macchiate antidie serpi. 

Che ravvolte a* nudi sterpi 

Si firn Belle 

In faccia al sol. 
Al calor del lungo giorno 

Sentòn là ne* salsi umori 

Anche i muti aÙtalorì 

Che il soggiorno 

Intiepidì ; 
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E da^loco antri mofeosi 

Bù non T^a toonreodo il mare; 

Ma fra^MMÌ «Pal^be amare 

Stanno ascosi 

A^ rai del di. 
Par r estale tormenlMa, 

S^ io rimiro, amata Fille, 

Le tue placide pupille^ 

Si penosa 

A «e non è. 
Mi conduca il cieco Dio 

Fra'Nunlidi, o al mar gelato, 

Io sarò sempre beatc^ 

Idol mio. 

Vicino a te« 
Benché adusta abbia la fronte, 

Con le oirfe opposte spalle 

Un^ ombrosa ppaoa TàUe 

Cela il monte 
' Al caldo sol; 

14 dall'alto in già cadendo 

Serpe ao ^ìo limpido e T^go» 

Cbe raccolto in pix^àpllago 

Va nutrendo 

lì venie suol* 
Là d^ fo) d^bia. è lar luce, 

Comp. fliiol aottnmf kma; 

Né pastor ^gf^Pf^ intpovlona 

Ti conduce 

A pascolar: 
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E, te T^ entra il mI fortino, 
Vedi Tombra ddle piaste 
id variar dTinta ineottaBle 
Dentro il rìfio 



La, mia Tita^ uniti aadiaaio ; 
Là cantando il ài a*iogattnl: 
Per timor M nitovi «&onl 
Non laioiimo 
Di «ioir; 

Che raddoppia i «nei tormenti 
Chi €on ooekio mal iienfo 
Fra la nebbia ddl ifatnro 

L ptevenir* 
Me non sdegni il biondo Dio; 

Me con Fllle uoiffa éjnore'; 

E poi sfoghi il «no rigore 

Fato fio^ 

Nemico ciel: 
Che il desio non mi tormenta 

O di fiisto o di riodiesaa ; 

Né d* inconipda .y^ccbiena 

Mi spaventa 

U pigro gel. 
Carro il tergo « bianco il mento 

Toccherò le «orde usate, 

£ «lìe ^vde mal temprile 
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Roeo aceenlo 
Accoppierò. 

E' • qae* ni non più ^ìtscì 
RWolgendomi tilora. 
Sa la man che m^ianamora 
Ffeéd» baci 
Imprimeròr . 
Giusti Dei che riposate 
Placiditfimi sa l'eira. 
La mia Fille e la mia cetra 
Deh serbate 
Per pietàr . . , 

Fili poi la Fere» aTara 
I miei di miir,anni e. milk; 
La mia cetra e la mia Fille 
. Seidpre: cara 
A me sarà* 
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LIBERTÀ A NICE 

SESSS!S^Sm3SSSBSSSSSSSSSSSmSmSSSSSSS 

CANZONETTA 

Scritta in Vienna r anno ijS^- 



\jrrazìe agrinftiinì laoi, 
Alfio retpifo^ o Nice, 
Alfio d*iui iofeUce 
Ebber gli Dei pietà : 
Sento daMacci •ad. 
Sento che V alma è fciolU ; • 
Non sogno. questa volta. 
I9on sogno libèrlài 

Bianco T antico ardore^ 
£ son tranquillo a segno. 
Che in me non trova sdegno 
Per masclierarsi Amor. 
Non cangio più colore . 

' Qaando il tao nctane ascolto ; 
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Quando ti miro in volto 
Pin non mi batte il cor. 

Sogno, ma te non miro 
Sempre ne^ sogni miei ; 
Mi desto e tu non sei 
11 primo mio pensieri 

Lnngi da te m^ aggiro 
Senza bramarti mai; . 
Son teco e non mi fai 
Né pena, ne piacer. 

Di tua beltà ragiono. 
Né intenerir mi sento ; 

I torti miei rammento ; 
E non mi so «degnar. 

Confuso più non sono 
Quando mi Tieni appresso; 
Gol mio rivale ispesso 
Posso di te parlar. 

Volgimi il guardo altero. 
Parlami in volto umano; 

II tuo disprezzo è vano, 
È vano il tuo favor. 

Che più r osato impero 
Quei labbri in me non hanno ; 
Quegli occhi più non sanno 
La via di questo cor. 
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Qoel che or m^ alletta o spiace, 
Se lieto o mesto or sono^ 
Già non è più tao doho^ 
Già colpa toa non è: 

Che senza te mi piace 
La seWa, SI colle, il prato; 
Ogni soggiorno ingrato 
M^annoia ancor oon'te. 

Odi s^ io soft sioeero : 
Ancor mi sembri bella, 
Ma nen mi sembri quella 
Che paragòn non ha. 

E < non r offenda il véro ) 
Nel tuo leggiadro aspetto 
Or vedo alcun difetto 
Che mi parca beltà* ' 

Quando lo strai spezt*i 
( Confesso il mio rossom ) 
Spezzar mintesi il core, 
Mi panre di morir. 

Ma per uscir di guai, . 
Per non vedersi oppresso. 
Per racquistar sé stesso 
Tutto si può soffrir. 

Nel yisco, in cui s^ avvenne 
Queir augelHn talora, 
Tomo XX. 6 
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Lascia U penne ancora. 
Ma torna in libertà : 

Poi le parante penne 
la podrì di rinnova ; 
Canto divien per prof». 
Né più tradir si fa. 

go che non credi estinto , 
In me V inoendio antico. 
Perché a spesso il dico, 
Perchè tacer non so : 

Quél naturale istinto^ 
Nicc, a parlar mi sprona. 
Per cni ciascun ragiona 
De' riscili che passò. 

Dopo il crudel cimenta 
Narra i passati sdegni. 
Di sne ferite i segni 
Mostra il guCrrier cosK 
• Mostra così contento 
Schiavo che ns(à di pena 
La barbar» catena : 
Che strascinava nn dì. 

Parlo, ma «ci parlando 
Me soddisfar procaro; 
Parlo, ma nulla io? curo 
Che tu mi presti fé t 
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Parlo, ma dou dimando 
Se approvi i detti miei , 
me «e tranquilla sei 
Nel ragionar di me. 

a 

t 

Io lascio an^ incottanf e ; 
Tu perdi vtn cor sincero; 
Non so di noi primiero 
Chi scabbia a consolar. 

So che un sì fido amante 
Non troTerà piò Nice; 
Che «n^ altra ingannatrice 
È facile a troyar. 



MwtBDMn il mm 



PAIiBSODIA A NICE 



CAN^ZONETTA 

Scritta in Fienna F anno i <]^6. 
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laca gli sdegni taoi; 
Perdono, amata Nice ; 
L^error d?on infelice 
È àtQi^o di pietà'. 
È Ter, da^ lacci suoi 

f 

Vantai che Palma è saolta; 
Ma fu r estrema volta 
Ch^ io Tanti libertà. 

E Ter, r antico ardore 
Gelar pretesi a segno. 
Che mascherai lo sdegno 
Per non scoprir T amor : 
Ma cangi o no colore, 
Se nominar t^ ascolto, 
Ognan mi legge in volto 
Come si sta nel cor. 
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Pur desio ognor ti rnjro^ 
Non che ne^ sogni miei; 
Che oYunqae ta non sei 
Ti pinge il mio pensier. 

Tu, «e eoa te m^ aggiro, 
Tu, se ti lascio mai, ^ 
Ta delirar mi fai 
Di pena o di piacer. 

Di Vt s'io non ragiono, 
Infastidir mi sento. 
Di nuUa mi rammento, 
Tutto mi fa sdegnar. 

A nominarti io sono 
Si avVezzo a chi m^ appresso, 
Che al mio rivale btesso 
Soglio di te parlar. 

Da an sol tao sguardo altero, 
Da un sol tao detto amano 
lo mi difendo invano. 
Sia sprezzo o sia favor. 

Foor che il tao dolce impero 
Altro destin non hanno. 
Che secondar non sanno 
ì moti del mio cor. 

Ogni piacer mi piace,' 
Se grato a te non sono | 
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Ciò che non è tuo dono, 
Contento mio non è. 

Tatto con te mi piace. 
Sìa colle, o $%Ub^ o prato ; 
Tatto è soggiorno iograt^ 
Lungi, i>en mio, da te* 

Or parlerò sinceio t * 
Non sol mi sembri liella. 
Non sol mi sembri quella 
Che paragon non ha ; 

Ma spesso, ingioslo al vero. 
Condanno ogni altro aspetto ; 
Tutto mi par difetto, 
Fuor che la tua beltà. 

Lo st'ral già non spetEai^ 
Che invan per mio fossore 
Trarìo tentai dal oore, 
£ ne credei morir. 

Ah, per nscir di guai, 
Pia me ne vidi <^resso ; 
Ah di tentar Tistesso 
Pia non potrei aoffrir. 

Nel tìsco in eoi s^ aT?enne 
QoelPaugelHn talora, 
Scuote le penne ancore 
Cercando libertà^ 
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Ma in agitar le penne 
Gr impacci laoi rìnnora; 
Più di fuggir fa prova. 
Pia prìgiottier ai fa. 

No, ch^ io non bramo estinto 
Il caro incendio antico; 
QiAnto pia spesso il dico, 
Menò bramar lo so. 

Sai che nn loquace istinto 
Gli amanti ai deHi sprona; 
Ma fin che si ragiona 
La fiamma non passò. 

Biasma nel rio cimento 
Di Bfarte ognor gli sdegni, 
E ognor di Marte ai segni 
Toma il.gaerrier cosi. 
Toma così contento 
Schiavo che usci di pena. 
Per oso alla catena 
Che detestava un di. 

Parlo, ma ognor parlando 
Di te parlar procoro; 
Ma nooTO amor non coro, 
Non so cambiar di fé : 

Parlo^ ma poi dimando 
Pietà dei detti miei » 
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Parlo» ma sol tu sei 
L^ arbitra ognor di me. 

tJii cor non incostante. 
Un reo cosi sincero. 
Ah! Tamor too primiero 
Ritorni a consolar. 

Nel soo pentito amante 
Almen la bella Nice 
Un^alma ingannatrice 
Sa che non può trovar. 

-Se mi dai di pace on pegno^ 
Se mi rendi, o Nice, il cqr. 
Quanto già cantai di sdegno, 
Kicantar vogPio d^amor. 
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Composta deir Autore in Fienna Tanno i^4^. 

Hioco q«el fiero istante ; 
Nice, nùa .^ice, addio, 
Gomc^ ^itrò, ben mio, 
Così lontaa da te? 

*Io TÌvrò secopre in pene. 
Io non aTrò più bene; 
E tu M sa se mai 
Ti sovverrai di me! 

Soffri cbe in traccia almeno 
Di mia perduta pace 
Tenga il pensier seguace 
So Torme del tuo pie. 

Sempre nel tuo cammino. 
Sempre m'avrai vicino; 
£ tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di mei 
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Io fra remote sponde 
Jlesto volgendo i passi, 
Andro cHisdendo ai sassi, 
La Ninfa mia dov^ è ? 

Dall^ una alP allra «atora 
Te andrò chiamando ognora; 
£ tu chi sa se mai 
Ti sovverrai di me ! 

Io rivedrò sovente 

Le amene piagge, o Nice, 
Dove vivea felice 
Quando vivea con te. 

A me saran torniento 
Cento memorie e cento ; 
£ tu chi sa se mai 
Ti sovterrai di me! 

Ecco, dìrò^ quel fonte 
Dove avvampo di sdegno, 
Ma poi di pace in pegno 
La bella man die. 

Qui si vivea di speme; 
Là si languiva insieme; 
E tu cbi sa se mai 
Ti sovverrai di me! 

Quanti vedrai) giungendo 
Al nuovo tuo soggiorno. 
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Quanti venirti intorno 
A offrirti amore e fé? 

Oh Dio! chi sa fra tanti 
Teneri omaggi e pianti. 
Oh Dio ! chi sa sé mai 
Ti sovverrai di me ! 

« 

Pensa qnal dolce strale, 
Cara, mi lasci in seno : 
Pensa che amò Fileno 
Senza sperar mercè : 

Pensa, mia vita, a questo 
Barbaro addio fanesto ; 
Pensa ... Ah chi sa se mai 
Ti sovverrai di me^I 
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Comp&sta in Vienna dalV Autore^ e pubblicata 
eolie stampe del Ghelei» nel 1776* 



V><oiae, Eaterpe, al tuo fedele, 
' Come mai la cetra usata, 

Polverosa, abbandonata 

Or dì nuovo ardisci oiOTrir? 
CV io la tratti, ah speri invano : 

Pronta or più non è la mano 

A rispondere al.desir. 

Tempo fu che T aure intorno 
Risonar facetti ardita, 
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Noo dal Nome mal gradita 
Che ti accolse e ti natri: 
Or a lai sarebbe ingrato 

Rauco saòn che, mal temprato. 
Pia non è qaal era un dì. 

Di Belfbnte il gran recinto 
Tu da me vaoi che s^ onori 
Che d^ eccelsi abitatori 
Scopre il genio ed il poter. 

Io cantarlo ! \h. no, perdono : 
I miei pari, atti non sono 
Tanto peso a sostener. 

Se in mirar mi trema il core 
Sol qaal sia T estemo aspetto, 
Qaanto diaria il regio tetto, 
Quanto ingombri di terren; 

Se inoltrarsi osasse il piede 
Neir interna angusta sede, 
Che farebbe il core in sen? 

Là, la mente creatrice 

Tatto il grande e tatto il bello 

Della squadra e del pennello 

Ingegnosa radano. 
L^ arricchì regia larghezza ;, 

Ma il saper della ricchezza 

Ogni vanto auperò. 
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t rioetti laminosi 
Pas9a qaÌQdi, e di, se puoi. 
Quanto s^ offra agli occhi tuoi 
DL delizia e di stiipor. 

Di, se a prova in altra parte. 
Come qui, natura ed arte 
Quanto può mostrasse ancor. 

Vasto p'^ao, terrea sublime. 

Chiare fonti e selve amene, 

Vie distiate in varie scene 

Ben può quindi ognun scoprir; 
Ma non già facondia alcuna 

Le belletze ad una ad una 

Ne saprà giammai ridir. 

l'i fiirà stupida e muta 

LMromortal mole eminente 

Ch** alto in faccia al sol cadente 

Regio cenno sollevò: 
Non formar voci saprai. 

Ma in te stessa ammirerai 

Chi tanO opra immagin^. 

La marmorea emula loggia 
In altezza ai gioghi alpini, 
Donde agli ungari confìni 
Giunge il guardo ammira lor, 

Fa coróna alV ampia. fronte 
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JDel frondoso aprico monte, 
Degno bea di tanto onor. 

Gorron là di balze in balza 

Da recondite sorgenti 
. Acqne limpide e ridenti 

Vasto pelago a formar; 
Dal poter d^arte sagace 

Tutto il pian cbe a lor soggiace 

Destinate a rallegrar. 

Scossa poi dal tuo stupore 
Se di là Tolgi le ciglia, 
D* una in altra meraviglia 
Porterai dubbiosa il pie ; 

Né saprai se questa o quella 
pi pia rara o di più bella 
Debba il vanto aver da te. 

Se le chiare aperte vie 
D'ordinate annose piante, 
Dove stanca il passo errante 
Il sorpreso passagier; 

Dove Toccbio adombra, e invano 
Cerca il termine lontano 
Su le tracce del pensier; 

O se r altre opache e brane, 
Dove ogni arbore sublime 



DI SCH5NBRDNN 95 

Carva docile le cime 
E fa scudo ai rai del sol ; 
Otc scherzan delle fronde, 
Qaando Taara le confonde^ 
L^ ombre tremale nel suol ; 

Se i festivi laberinti 

Del Meandro imitatori, 

Dove il pie va in lieti^ errori 

Libertà cercando invan ; 
Spesso riede ovverà, e spesso 

Par che gianga al varca appresso 

Qaando più ne va loatan-; 

Se in recessi angusti e soli. 

Coi la selva asconde, e a cai 

Poco esposto al guardo altrui 

Guida il comodo sentier; 
Ove han grato asilo ombroso 

La stanchezza col riposo, 

LMnnocenza col piacer. 

Qual sarà la tua dubbiezza 
Nel veder che in faccia al verno. 
Qui ha Pomona autunno eterno,, 
Ha qui Flora eterno aprii! 

Che qui mostra industre cura 
Quanto sa produr natura 
Di più caro a più gentiL 
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Qui non sol de^ nostri lidi 
Vedrai pesci, augelli e 6fere 
Fender Tacqae, errare a schiere 
Nel bel carcere real ; 
M9 pia J* un calcare il suolo, 
Girne a nuoto, alzarsi a volo, 
Che straniero ebbe il naial. 

Qui da ignoti augei cfanorl, 
Cb^ altro ciel nutrir solea^ 
Imparò P Eco europea 
Nuevi carmi a replicar : 
l'esci qui di strane sponde 
I/C lor >^nùero in q^est*onde 
Auree sqtiame ad ostentar. 

Varie fiere, e in varie guise 
1 atte armate o pinte il tergOi 
Tributarie a questo albergo 
L' Asia e V Africa mandò : 
Che de' pregi ond^è fecondo 
E r antico e il n novo mondo 
Queste piaggte a gara ornò. 

i^in deli' arsa Tapr©bana 
Qae«ta gode aura felice 
JLa gran belva adoratrice 

^ ci, s.rio II raggio ammira. 
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Che il foror temprando e Pira, 
Tanto meno è qni crodel. 

Bella Euterpe, afi speri invano 
Che sian scorte a^miei pensieri 
Quei portenti o finti o véri 
Che la Grecia odebrò. 

Ninn di quelli, o Musa amica, 
Ch' esaltò la fama antica, 
Dìrs^ a questo egnal non può. 

Non d^ Alcinoo i bei soggiorni. 

Gran soggetto a iHastri penne, 

Dove naufrago pervenne 

L^ Itacense pellegrin : 
Kon di lei V opre ammirate 

Che deir Asia in su V Eufrale . 

Seppe reggere il destin. 

Della Esperidi sorelle 

Non le piante onuste d'oro, 

Che guardò sul lido Moro 

L^ incantato 4lifensor: 
Non qual altro i pregi agguaglia 

Delle Tempe di Tessaglia 

Dove Apollo errò pastor. 

No : mancava in altre sponde 
Quella Dea che regna in qtte#l«t 
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E le adorna e le rÌTeste 
Di splendore e maestà: 
Quella Dea che ogai alma incanta, 
Quella Dea» di cui si vanta ^ 
A ragion la nostra età. 

Ma tu ridi al dubbi miei? 
So perchè: stupisci, o Musa^ 
Ch'io mi scusi, e nella scusa 
Già m* affretti ad ubbidir. 

Ah quelP impeto impensato, 

Che apre il labbro al canto nsalOy 
È costume e non ardir. 

Di queir Astro è soli f opra 
Che qui fausto è sempre a noi. 
Che i benigni influssi suoi 
Mai non seppe a noi negar : 

Che .valore all^lma inspira, 
Che la muta annosa lira 
Fa di nuovo risonar. 
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Io Hymea, Hymeneae io. 

, Caiul, Mani, et Jun, , Epithtiì. 
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Scritto in NapoU dalV Autore nella sua pri-^ 
ma gios>entàf in occasione delle nozze degli ec- 
cellentissimi signori don Antonio Pionatblli e 
donrCAnna Francesca Piicblli deSangro^ Prin^ 
cipe e Principessa di Belvorte, Vanno 1720. 
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.Uri. di Cadmo o deiroffeso Àtride 
Canti r imprese e i bellici sudori ; 
Altri il valor del favoloso Alcide< 
O di Gradivo i sanguioofli allori : 

10 sol di dae belPalme oneste e fide 

11 nodo canto e 1 fortunati ardori. 

S' asconda Amor nella mia cetra e dia 
Sol concenti d^amor le musa mia. 
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Eccelsa donna, a cui fortuna e raerto- 
Per rumano sentier compagni sono. 
Non isdegnar che Tamoroso serto. 
Che intesso agli alti sposi, io t^ofiPra in dono. 
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Forse che uà dì, reso lo stile esperto, 
Canterò le tue lodi in chiaro snono. 
Or cortese m''ascolta, e soffri intanto 
Che air imprese sublimi avvezzi il canto. 
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Farò come fancinl che in pria soletto 
Tentar Tonda non osa, ancorché destra ; 
Poscia a lieve corteccia appoggia il petto, 
Ed al nuoto cosi le membra addestra : 
Quindi gP insegna in più sicuro aspetto 
I pesci ad emular Parte maestra ; 
Alfìn lascia i sostegni in sa le sponde, 
E va per giuoco a contrastar con Tonde. 
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Nel molle sen della felice terra, 
Cui bagna Tonda persa e Teritrea,' 
Ove senza sudor si pasce ed erra 
L^avventurosa gioventù sabea, 
SMnnalca un monte a cui non fa mai guerra 
festivo raggio o la stagion più rea; 
Ma sempre ode fraVami e int(n'no affiori 
Lascivi susurrar Favonio e Clori. 
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Là sorgono a TÌcenda in ogni lato 
Le fruttifere palme, i cedri densi, 
L^amòmo^ il nardo, il calamo odorato. 
Le mirre amare, i lagrimosi incensi, 
E quanti Ugni intorno al rogo amati^ 
Ove ringiovanir morendo pensi. 
Suole radunar con provvido consiglio 
L^ aiigel che di sé stesso è padre e figlio. 
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Là sempre han verdi i tronchi i rami loro, 
Là mai ferro alle piante ombra non scema, 
Ne in quella falde mai giovenca o toro 
Sotlo giogo pesante avvien che gema; 
Né che, sudando nel servii, lavoro, 
11 mendico cultor V aratro prema ; 
Ma vede senza rischio e senza affanno 
L^ ariste biondeggiar più volte Tanoo. 
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Nascon là Tarie frutta a un tronco uniie. 
Né costa r accoppiarle arte o pensiero: 
Dair olmo ìstesso e dall^ istessa vite 
Pende gemino grappo e biondo e nero; 

Tomo XX, 8 
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£ di quelle contrade al ciel gradite 
Aotonno e primavera il dolce impero 
Contendono fra lor; talché per tatto 
Non spunta 6or che non maturi il frutta 
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Su la cima del monte un pian rotondo 
Di piante ombroso si dilata in giro, 
Sovra di cui quanto racchiude il mondo 
Di vaghezza e piacer, le stelle unirò. 
Qui Tedi un antro, ii^i un ruscet giocondo 
Nutrir delPerbe il naturai zaffiro^ 
£ vagar pascolando a schiere a schiera* 
Dipinti augelli e mansuete fere. 
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Tai non fur dellie Esperidi i famosi 
Ori di cui tant^alto il grido ascese; 
Né quei che sovr^ i muri bellicosi 
11 fasto assiro a fabbricarsi intese; ' 

£ men grati di questi i bei riposi 
Degli Elisi troTÒ, quando tì scese 1 

11 padre a riveder dal ciel lontano 
Con la donna di Cuma il pio Troiano. 
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Non sai se V arte o il caso abbia fornita 
Così beir opra o siano entrambi a parte ; 
Perocché Parte è tal die il caso imita, 
£ ^1 caso è tal che rassomiglia alP arte. 
£ questo a quella e qaella a questo unita; 
Quanto può, quanto sa, mesce e comparte : 
Un la materia al bd laTor dispose, 
L* altra meglio adornoUa e poi s* ascose. 
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Ma del bel monte in su T estrema altura 
Non giunge mortai piede e non soggiorna ; 
E, se dal basso mai salir procura, 
Donde invan dipartissi invan ritorna : 
Perchè quella selvosa ampia pianura, 
Che le sue falde in tasto giro adorna, 
€osi r obblique vie co* tronchi intrica, 
Che chi prima entrò a* esce a tatica. 
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Tal, mi cred' io, là nei cretense lido, 
Ofc Pastfe ardéo di folli brame, 
li torto calle e il periglbso nido 
Esser dovea del Minotauro in&me; 
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Da cui campando a sorte il Greco infido, 
Per opra sol del foclunato stame. 
Rese a chi P addestrò nel gran cimento 
Per mercè della vita un tradimento. 

xni 
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Quivi, lontan dal timido consorte, 
In sì rimota parie e sì nascosa. 
Spesso a giacer ritorna il Dio più forte 
Colla Dea più lasciva e più vezzosa. 
£ mentre fra le placide ritorte 
Prigìonier fortunato egli riposa. 
Tace Pira eM furor, dormon gli sdegni, 
£ stanno in pace e le provincie e i regni. 
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Bello è il veder, qoalor deposto il peso 
Della lorica sanguinosa e dura, 
Mftrte colla sua Dea giace disteso 
Tra^ fioretti del prato e la verdura. 
Degli Amorini il folto stuolo, inteso 
A^ molli scherzi in fanciullesca cura, 
Volar a gruppi, e in mille guise e mille 
Vibrar saette e suscitar faville. 
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Uno, deposto la faretra e Pairco, 
II grand^ elmo adattar procura in testa ; 
Ma sotto il grave inusitato ìncarco 
llezzo nascosto e quasi oppresso resta. 
Chi passa deir usbergo il doppio varco, 
E chi sopra vi sale e lo calpesta; 
Chi tragge Tasta, e chi sul tergo ignudo 
Tenta innalzar lo smisurato scudo. 
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Altri la ruota che gli cadde al piede 
Della conca materna adatta alleasse, 
^è il semplice può mai, perchè non vede, 
Trovar via di riporta onde la trasse: 
Questi, al german, che sa T erbosa sede 
Dorme, a troncar le piume intento stasse .* 
Qaegli, mentre alle labbra il dito pone. 
Che taccia a vn altro, e che noi desti, impone. 

XV n 

Qual d^un alloro in so la cima ascende 
Degli augelli a spiar la sede ignota, 
Qoal librato su Pali in aria pende, 
Qual va nel fonte a inumidir la gota ; 
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Chi I^- arco acconcia e chi la face accende, 
Chi aguzza il dardo alla rolabil mota; 
Altri corre, altri giace, altri staggirà; 
E chi piange e chi ride e chi s^ adira. 

Cosi colà sovra T iblèa pendice 
Errano intorno alle eottecoe amate, 
Spogliando de^snoi pregi il tuoi felice. 
Le industri pecchie aUa novella estate. 
Questa dal fior soave succo elìce. 
Quella compon le fabbriche odorate; 
Van susurrando; e mille volte al giorno 
Alla cerea magian' fanno riterno. 
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Fra gli altri uo dì, mentre riposa ia paee 
Pretso alla dolce amica il Dio guerriero, 
Fura il brando, lo aniida, e troppo andaee 
Sei reca in spaUa iha pargoletto arciera; 
E movendo più tardo il pie fugace 
Sotto il peso per Ini poco leggero, 
Io non so come, al genitor vicino, 
Inciampando nel raol, cadde supino. 
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E Cadendo P acciaro infaasto e rìo^ 
Al fiero Nome il manco pie percosse, 
E ^1 punse si che il caldo sangoe uscio 
In varie stille a far T erbette rosse. 
Gridò Marte sdegnato e i lumi aprìo^ 
Ed al suo grido Citerea si scosse. 
Volle alla fuga Amore aprir le penne 
Ma la madre il raggiunse e lo trattenne. 
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Ei per fuggir si scuote e si dibaite. 
Ma ifuella prima il di lui fallo apprese, 
Poi con sferia di rose il vivo latte 
Delle soe membra in cento parti offese. 
£i si discolpa ; ella pia fiera il batte, 
I^é son le scuse e le querele intese. 
Stanca alfin T abbandona; ed ei sdegnato 
Va, mordendosi il dito, in altro lato. 

XXII 

E per Tonda giurò del pigro fiume 
Far delle sue percosse alta vendetta. 
Pensa intanto partirsi il fiero Nume, 
Che U SQO Trace inquieto ormai Taspetta^ 
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Il Trace che, con barbaro costarne 
Fra i cibi ancor di grata mensa eletta, 
I Tasi che al piacer Lieo prescrisse 
Ministri fa delle sanguigne risse. 

XX11I 

Onde sbalza dal prato e si ripone 
L'armi funeste agli altrui danni pronte, 
£ son, mentr*ei s'adatta e ricompone. 
Ancelle al sno vestir le Stragi e TOnte, 
Crollano allor le barbare corone 
A^ purpurei tiranni in su la fronte; 
E si torbida luce in lui balena 
Che Qterea pciò rimirarlo appena. 

Come talora il libico serpente. 
Forse dagli anni afiaticato e lasso. 
Suole, al tornar della stagione ardente, 
Na vecchiezza spogliar fra sasso e sasso; 
Indi il tergo squamoso e rilucente 
Ravvolge al iole in tortuoso passo ; 
Vibra tre lingue e aWelenosi fiati 
Adnggia i fiori, inaridisce i prati. 
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Tal sembra allor che parte e si divide 
Da lei, per cui meo eì tormenta e nuoce, 
Ed, obbliato ogni piacer, s'asside 
Nelle ferrea quadriga il Dio feroce. 
S* incurva Passe al grave pondo e stride ; 
Si fa r aria sanguigna al guardo atroce ; 
Escono i Tenti, e già coperto appare 
Di nembi il cielo e di procelle il mare. 

XXVI 

Va la Discordia innanzi e i nodi spezza 
D'amor, di pace, e agevola i sentieri 
Al Furor che perigli unqaa non prezza. 
Air Empietà da' livid' occhi e neri. 
Presso a costor'Tien la Vendetta, avvezza 
A scuoter regni, a soggiogare imperi; 
La Crudeltà la siegue, il Tradimento, 
Il Teiror, la Ruinà e lo Spavento. 

XXVII 

V'è la superba Ambiiì'on fumante. 
Che, pregna di se stessa, ogni altro obblia,' 
y^è r Invidia, che, magra e palpitante. 
Più l'altrui mal ehe'l proprio ben desia; 
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V^è la pallida Movie, é a lai davante 
Ruota la falce sanguÌDOsa e ria; 
£ la Fame e la Peste a an carro istesso. 
Orrida compagaia ! gli vanao appresso. 

xxm 

Parte tradivo, « DCcpUamcote il figlio 
Va seco ancor di rabbia il seti trafitto. 
Qaei la triplice Arabia c'I mar vermiglio 
Si lascia a tergo ed il fecoti^ Egitto. 
Ma non so con qaal arte o qaal consiglio 
Amore il deviò dal cammin dritto. 
Che, mentre in ver la Tracia il corso muove, 
Senza cb*ei se nUtvegga il mena altrove. 

Gira a sinistra, e per T ondoso regno 
Passa di Libia il procdloso flotto ; 
Poi per augnilo varco il nido indegno 
Trascorre de^ Ciclopi a piede asciutto; 
L* angusto varco, ove in eterno sdegno 
Latra Scilla dal corpo informe e brutto ; 
£« qnal dardo veloce, alfin previene 
Del bel Sebeto alle felici arene. 



t-.-. 
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XXX 



QaÌTi Amor lo precorre, e in quelle sponde 
Ratto sen vola a una regal donzella ; 
Colla face e co^ dardi in lei s^ asconde, 
E le vendette sue confida a quella. 
A lei sen Ta, perchè non spera altronde 
Pili sicnre scoccar le sue qnadrella ; 
E sa che, sebben ella Amor dispretza, 
È per long^nso a innamorare aTYezza. 

XXXI 

Anna è costei di tanto onor ripiena, 
Fmtto gentil di generosa pianta, 
Di coi superba la real Sirena, 
Più che d^ogni altra figlia, oggi si vanta. 
Se in giro in liete danze il passo mena, 
Se tace o ride, e se favella o canta, 
Porta in ogni suo molo Amore accolto, 
Pàllade in seno e Citerea nel vdlto. 

xxxit 

Vicino' al lato SQO siedono al paro 
Con la dolce consorte il genitore. 
Coppia gentil d^ illustre sangue e chiaro. 
Vivi esempli di senno e di talora; 
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Alme che prima in del si yagheggìaro^ 
£ poi quaggiù le rìcongiimse Amore ^ 
£ dter tal frutto che non Tede il sole 
Più nobil pianta e più leggiadra prole. 

StaTa la bella donna intenta allora ^ 
Su le carte a snodar musici accenti, 
£d alla voce or tremula, or sonora 
Tacean su Pali ianamorati i Tenti. 
Men soaTe di lei si lagna e plora 
La mesta Filomena ai di ridenti, 
Qaalor Ta solitaria in balza aprica 
La dolce a rinnovar querela antica*. 

XXXIT 

La Toce, pria nel molle petto accolta. 
Con maestra ragion spìgne o sospende. 
Ora in rapide fughe e in gruppi ayTolta 
Volocissimamente in alto ascende; 
Ora in placido corso e più disciolta 
SoaTissimamente in giù discende ; 
I momenti misura, annoda e parte, 
£ talor sembra fallo ed è tntt^arte. 
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XXXV 

Se cosi rasciagò sa gli occhi il pianto - 
Al Re di Giada il gioTanetto ebreo. 
Se i regni dell' orror con tale incanto 
Impietosi Y innamorato Orfeo, 
Non fia stapore. Il ciel parte del vanto 
Mi dia che' solo in qaesta unir pò tee, 
E a Dite anch' io n^ andrò senza paura, 
O pur di Tebe a /-innovar le mura. 

XXXTI 

Qui posa Amore, e nel soave e tardo 
Moto degli occhi suoi le piume assetta ; 
Tien carvo Parco ed incoccato il dardo, 
Com* uomo che a nuocer luogo e tempo aspetta. 
Passa Marte frattanto, e volge il' guardo: 
Sprigiona allora Amor la sua saetta. 
£ va ratta cpsi la canna ardita, 
'Che quasi pria del colpo è la ferita. 

XXXVII 

Quando le chiome e il delicato viso 
Marte mirò della donzella altera. 
Gli fu veder la bella Diva avviso, 
Che in Cipro, in Pafo e in Amatunta impera. 
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Tal sembra agli occhi, e lai somiglia al rUo^ 
Tal era agli atti, al fa?ellar Ul era : 
Com' ella, ha di rossor la gota aspersa^ 
Se non quaato onestà la fa diversa. 

XXXV 111 

Stupido il fiero Dio V asta abbandona^ 
{inasta crudel deir altrui sangue ingorda; 
Di sdegno e di furor più non ragiona; 
Il ciel, le stelle e Giterea si scorda. 
Non fra le stragi il fier desio lo sprona, 
Non lo Scita o il Biston più si ricorda ; 
Ma, ponendo in non cale i suoi trofei. 
In lei si specchia e si vagheggia in lei. 

XXXIX 

I 

Tigre cosi nella natia contrada 
Stringe in mezzo allo sdegno al corso il freoo. 
Il cristallo a mirar che ia su la strada 
Lasciò lo scaltro cacciatore armeno; 
Gli vaneggia d^ intorno, e piò non bada^ 
Ebbra di queir insolito baleno : 
Intanto il cacciator la foga affretta, 
Ed i fìgli le invola e la vendetta. 
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XI. 



fllfl già la F*m8, orrendo mo»tro indegno^ 
Coi dopo la^cradel pagna Titana 
La terra ^nerò calda di sdegno^ 
D^£noelado e di Geo minor gerinao;i, 
Sen ya garrula e lieve iu ogni regno; 
Né 1^ è parte per lei. che sìa lontana : 
Timida sorge, e poi superba cresce, 
£d il falso col T*r coofoode e mesca. 



xu 



DaH^a^ieo Gange alla Tiriotìa foce, 
O per la notte o pel diamo lume, 
Ifola sempre pia rapida e veloce. 
Né mai chiuder le luci ha per costume. 
Suona per cento bocche a lei la voce, 
E tanti gli occhi son quante le piume ; 
Sta Topre altrui sempre a spiare iatei^ta, 
£ gli alti Regi e le città spaventa. 



XLIX 



Alia madre d^Amor costei sen vola, 
£ di Marte le narra i nuovi ardori; 
£ manda^ mentre parla, ogni parola 
Rotta e coofasa dal suo labbro fuori. 
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Non si ferma eoa lei, ma mesta e sola 
La lascia co^ gelosi suoi furori. 
Sol cbe iofiilo è il suo Nome ella comprese. 
Ma non sa dovrei sia, né chi raccese. 

Xhlll 

Tutta di cabhia ella atTampossi ed arse 
Che tanto oltraggio tollerar non paote. 
Non sa per far vendetta otc Toltarse; 
Amore e sdegno il dubbio cor le scuote. 
Il crespo oro del crin stracciossi e sparse, 
£ lacerò le amorosetta gote : 
TantMra può destar, tanto veleno 
La gelosia fin d"* una Diva in seno ! 

Furia cmdel che fra gli altrui diletti 
Invida nasci e ogni piacer ne furi, 
E spargendo di gelo i caldi afiètti 
Le dolcezze d^amor turbi ed oscuri, 
Qual pace aver potran gli umani petti 
Se anco i Numi da te son mal sicuri? 
O dal tuo regno. Amor, scaccia costei, , 
O lascia di ferir uomini e Dei. 
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Sale sul carro sao la Dea gelosa» 
£ fa spiegar delle colombe il Vola 
Va con incerto corso e mai non posa, 
Or tìcìdo alle stelle or presso al suolo. 
Là, dove sorge il sol» dove riposai 
Le sfere tutte e Tun e T altro polo 
Più Tolte raggirò di lido in lido 
Per Torme ritroyar del Nume infido. 

Non arde più come soave ardea 
Il bel seren delle amorose ciglia, 
||^ sa regger la man come ^o\e^ 
J bianchi augei colla rosata briglia. 
Forse cosi dalla montagna etnea 
Cerere andò per ritrovar la figlia 
Che tratta avea nelle tartaree grotte 
L'acceso Ke della profonda notte. 

$ 

Girò lung'ora e si ravvolse invano, 
Né r amante infedel giammai rinvenne ; 
Già con moto vedea più tardo e piano 
Le colombe alternar le stanche penne; 

Tomo XX, 9 



^ I 
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Quando, portala dallo sdegao insano. 
Sa r Istro a caso a trapassar ne venne : 
.Qui volge al suol le irate luci e vede 
L'alta città che dell' impero è sede. 

XVIII 

L'alta ci Uà dove rìsplende in trono. 
Ciato di gloria il fortunato Angusto, 
'Al cui valore, a' cui trionfi sono 
La terra e Toceàn termine angusto; 
Che fa tremar di sue minacce al suono 
L^ orientale usurpatore ingiusto; 
Cui fin del moudo in su le rive estreme 
Lo Scita e V Africano adora e teme. 

XLIX 

Rimira in essa un giovinetto ardilo 
Lieto posar di bella donna al fianco. 
Ha la fronte di fefro e il sen vestilo, 
E gli pende Tacciar dal lato manco. 
Marte il crede la Diva, onde in quel Ulo 
Degli alati corsieri il voi già stanco 
Rapidamente inverso il suol declina, 
£ per meglio veder se gli avvicina. 
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Va lor dappresso e nella coppia bella 
Altro trova la Dea da quel che vuole; 
Che Antonio è questi e Marianna è quella, 
De* Pignatelli Eroi gemina prole. 
Ei di nobile ardir fiammeggia ed ella 
Ha negli occhi divisi i rai del sole ; 
Ed hanno di bellezza e di valore 
In pregio diseguale, eguale onore. 



LI 



Ei mostra ancor nel mezzo alla fierezza 
Un non so che di placido e gentile; 
Ella unisce alla tenera bellezza 
Lo spirito magnanimo e virile : 
Questi ogni rischio, ogni periglio sprezza ; 
Quella i dardi d* Amor si prende a vile : 
E r un dair altro con Illustre %ara 
Ad imitarsi, a superarsi impara. 



LII 



Volgendo al .bel garzon gli sguardi sui, 
Più non sente la Dea gelose pene: 
L* onte cancella ed i disprezzi altrui 
Colle dolci del cor nuove catene. 
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Già lei vagheggia amante, e presso a lui, 
Ove sdegno la trasse, amor la tiene. 
Amor che può nell'agitato petto 
Uno in altro cangiar contrario affetto. 



un 



Mu quando il volto angelico e modesto 
Scorge delPEIroina e la helPalma, 
Sente un iovido stiraolo^ e molesto 
Che al placido pensier torba la calma. 
Se guata quella o si rivolge a questo. 
Uno le invola il cor, 1* altra la palma ; 
E ondeggia come suol frondoso pino 
Fra Noto ed Aquilon sul giogo alpino. 



W? 



Intanto Amor che le percosse e i scherni 
Altamente riposti in petto serba. 
Né vuol eh* altri corregga • ohe governi 
Quella sua meote indomita e superba, 
Qui ragginola Tavea sui vanni eterni. 
Or seguitando la vendetta acerba, 
Torna a Marte e li svela, o ali* improvviso, 
Che infida è Giterea gli reca avviso. 



EPITALAMIO PRIMO ia9 



tv 



Se bene il Dio gaerriero in altro laccio 
Il feroce pensiero annoda e stringe. 
Al nativo faror tornando in braccio 
SMnfiamma dMra e di rossor si tinge. 
Sdegnoso ardor, più cbe geloso ghiaccio, 
I nuovi oltraggi a vendicar lo spinge, 
Né vuol qaell^ alma a tollerar poc^ usa 
Gh^ altri venga a goder ciò cb^ el ricasa. 



IVI 



Qaal cadendo talor dalla montagna 
Turgido fiume pe* disciolti umori. 
Schianta le selve, e trae per la campagna 
Le capanne, gli armenti ed i pastori ; 
Tal, poiché appien dell* infedel compagna 
Comprende il fero Nume i nuovi ardori, 
Verso di lei rivolge il corso, e lassa 
Alti segni d^orror dovunque passa. 

tvil 

D* un ci^Ko al raggirar ( sì raito ei corse ) 
Dair umile SebeCo all'Istro giunge. 
Ma Citerea del suo venir si accorse, 
E la sua rabbia argomentò da lunge. 



r' 



\ 
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Fu di fuggir, fu di celarsi in forse : 
Teme che, se il crudele or la raggiunge, 
Incontro a quel furor resistan poco 
IjC sue lusinghe e T amoroso foco, 

LYin 

Ma perchè sì Ticino ha le procelie, 
Né alla salveiu sua yede altre strade, 
Bagna di pianto le atraoroie sleUfli 
Come necessità le persuade. 
Si fan le loci a queir umor più belle ^ 
Che rigandole il volto al sen le cade ; 
£ sembra in Troia la fedel consorte 
Quando d^£ttore suo pianse la molate. 



LIZ 



Quanto in due moUi e languideiti rai 
Senta più tìtì un cor grincen^Ii suoi, 
In Tcce mia, se lo provaste mai, 
Fidi servi d^ Amor, ditelo voi. 
io noi potrei ridir che non mirai 
Qualor piangesti, o Fille , i lumi tuoi. 
Di crudeltà, non di fermezza ha Tanto 
Chi può durar delia sua donna a! pianto. 
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Così sparsa le chiome, umida il volto 
Tutte delParti sue le forze unisce, 
£ a lui che tanto sdegno ha in sen raccolto 
Inerme e sola avvicinarsi ardisce. 
Oh spettacolo illustre a cui rivolto 
Lo stesso Amor ne gode e ne stupisce, 
Ove a pugnar fra loro in campo armate 
Vengono la fierezza e la pinate ! 



ui 



Così, crudel ( comincia e poi lasciava 
Uscir fra le parole un sospirelto ), 
Cosi torni, o crudele ? (Indi spezzava 
Co' singulti la voce in mezzo al petto. ) 
Questa dunque è la fede ? ( E intanto lava 
Di pianto il mobil seno e tumidetto.) 
Che noA torni a colei che t^ innamora ? 
Che ! qui ne vieni ad insultarmi ancpra ? 

II so, di nuovo strai Talma ierita 
Lascia gli antichi ^affetti in abbandono : 
Io la speranza tua, né la tua vita, 
Né più tuo \fent né Citerea più sono. 
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Cosi dunque restar doTrà schernita 
Chi sé ti diede e la sua fama in dono? 
Questo prezzo, crudel, questa mercede 
Rendi) bafhalio Nume, a tanta fede ? 

, txiii 

Già scordasti quei dì che in furto colta 
Teco fra molli piume e senza velo 
Fui, sol per te> d'infami lacci aTToUa 
Spettacolo di riso a tutto il cielo? 
Sudai le arene a fecondare, oh stolta ! 
Ed, a' raggi del suol commisi il gelo, 
AUor che nel tuo petto ebbi speranza 
Trovar premio di fede e di Costanza, 

Qual fede, ei le risponde; e qual ragione^ 
Dimmi, perfida, mai' serbasti intera ? 
Qual legge in te non manca o si scompone^ 
Anima ingannatrice e menzognera? 
Riedi, riedi a scherzar col caro Adone 
Su per gli orti di Pafo e di Citerà ; 
Torna, torna a legarti in nuove guise 
In riva al Zanto al tuo diletto. Anchine . 
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Da che le tae> ìasioghe a Ae fttr càre^ 
Io pia Marte non fui qual era io pria: 
T^ accolse il éielo e ti predasse il mare 
Per mio tormento e per vergogna mia: 
Languiscono per te milPalme chiare 
£ U sentiero d^ onor per te s* ohblitf : 
Ma^ già che ho frante ormai le ttte saette^ 
Io farò colle altrm le mie vendetta. 

Lìti 

Si, ripiglia la Diva, in queste tene 
Vibra il ferro^ e se puote ancor m* uccida: 
Sprezzami, quanto sai, crescimi pene^ 
Strappami il cor, ma non chiamarmi infida # 
Qai la rissa crndel non si trattiene, ' 
Ma crescono ad ognor Tonte e le strida: 
£i con gli sdegni i nuovi sdegni irrita, 
Ella piangendo il suo periglio evita. 

LXVII 

Cosi, qualor dalla prigion nativa 
Esce Aquilon per le campagne e freme, 
E r alto pin delle sue spoglie priva 
E trae cogli augelletti i nidi insieme* 
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Sta il molle gianco in U palustre riva 
Ed a t^nto furor punto non teine ; 
Or quindi si ripiega, or quinci pende, 
E cedendo resiste e si difende. 

LXTIIJ 

Ma sì gli sdegni ormai crescendo vanno, 
E soffre Citerea si gravi offese. 
Che Amor che n^è cagione, a tanto affanno 
( Moto insolito a lai ) pietà te intese : 
Teme vicin della sua madre il danno ; 
Pentesi che da prima ei noi comprese ; 
Gorre alle stelle, e contro al Dio temuto 
Tutti i Numi del ciel chiama ia aiuto. 

X.XIX 

A sì grand^ uopo allor dali^ alte afere 
Fin r antico Saturno il passo muove ; 
E col Dio che de' nomi è messaggiere 
Scendon Bacco ed ApoUo^ Ercole e Giove. 
V^accorron tutti, e sol fra quelle schiere 
Vulcan non fci che ritrovossi altrove: 
V^andaro ancor, né in ciel rimase alcuno, 
Cintia, Pallade, Eea,^ Cerere e Giono. 
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Altri a compor gli sconcertati affetti 
Del furibondo Dio s^ affanna e stenla, 
Ed altri a consolar con molli detti 
Cìterea che s^ailligge è si lamenta. 
Intanto^mor negli adirati petti 
Si stadia a risvegliav la fiamma spenta. 
A poco poco già r ira si stanca, 
E sa gli occhi a Ciprigna il pianto manca. 

LI XI 

Sì possenti d* amor gP incendi foro 
Che cessa V odio air amorosa face ; 
E già fra se desia ciascnn di loro 
Che venga V altro a domandargli pace ; 
Quando sorgendo fraM celeste coro 
II più facondo Name e più sagace, 
Ambo in vojto gaatolli e poi sorrise, 
Indi in tai detti a favellar si mise : 

LXXII 

A che prò, ftumi ecoeki, in tante risse 
Tarbar delle Tostr^ alme il bel riposo ? 
Queir union cheM cier fra voi prescrisse 
invan tenta spezzar sdegno geloso. 
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Per voi giran le stelle erranti e fisse, 
Per Toi ridono i prati e il mare ondoso ; 
E qualora è fra yoi discordia o guerra 
Perde il suo cofso il ciel, langue la terra. 

ttztti 

Se tu senza di lui, Venere, ardesti. 
Fu il mondo allora -«ffemminato e molle ; 
£ tu senza di lei, Marte^ facesti 
Sul largbi caiDpt inaridir le zolle ; 
Perciò il Rettor degli ordini celesti 
Con saggia cura accompagnata fi volle $ 
V^ unio per man d^ Amor, ma con tal legge, 
Che V eccessa dell* un V altro corregge. 

txlit 

« 

Ah cessin V ire, e quel piacer godete 
Che amando riamato un cor ritrova. 
Non han gli uomini o i Numi ore pia liete) 
£ tu. Venere bella, il sai per prova. 
Già rei d*egual delitto entrambo siete 
£ la colpa dell* uno alP altro giova ; 
Se pur è colpa alP alme innamorate 
Vagheggiar per ischerzo altra beltate. 



EPITALAMIO PRIMO i33 



LXXV 



Purché il mio cor colà (accia dimora, 
Dove locò de* propri effetti il soglio, 
Non se altra vado a rimirar talora, 
Per ciò di naovo innamorar mi soglio. 
Se cieco ha da restar chi s* innamora, 
Sì darà legge io non intendo; e voglio 
Senza taccia dMnfamia e tradimento 
Mirar ciò che m* aggrada a mio talento, 

i-xxvi 

Riser gli amanti; e gli altri Nnmi intorno 
Gli fero applauso e V approvar col ciglio ; 
E dal suo regno Amor fìn da quel giorno, 
II Sospetto mandar volle in' esigilo. 
Con legge tal che, se taluno a scorno 
Del suo poter seguiva altro consìglio. 
In pena dell' error giammai non abhia 
Libero il co? dalla gelosa rabbia, 

wxvn 

Ma Citerea già ch9 d* amor sfavilla 
AI nunzio degli Dei gli occhi converse { 
Prima però dell* umida pupilla 
Colla candida palma il pianto t«r9e ; 
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Poi disse ; tornerà V alma tranquilla 
Le fiamme a radunar ob^eran disperse, 
Parche Marte lasciando il genio antico 
Al creduto rivai non sia nemico. 

Lxxvin 

Io so quanto i sospetti abbian di Corta 
Nel fero cor del bellicoso Dio; 
E qnel misero il aa che dalla scorza 
Deir infelice Mirra al giorno uscio. 
Pur, s^ ei nel sen V ire noTcUe ammorza. 
Mi scorderò le antiche offese auch^io; 
Benché doTrei, provato il mar fallace. 
Fuggirlo ancor quando m^ alletta e piace. 

Già Marte alla risposta erasi mosso, 
Quando il padre de'^Numi e delle cose, 
Dell'alto ciglio onde T empirò è sc^so, 
A un lento raggirar silenzio impose. 
Poi, To\ lor dice, ogni liv&r rimosso. 
Che s^ acchetino in voi Pire gelose 
Per Anna e per Antonio, e che del pari 
A Marte ed a Ciprigna arabo sien cari. 
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Tu lieto Amore, ed annodar len vola 
La bella donna al giovanetto ibero : 
Ta d^amaraco cinto e di viola 
Siegai, Imeneo, del Fato il sommo impero. 
Fate voi di quell'alme un'alma sola, 
Un sol cor di due cori, on sol pensiero ; 
Lo stesso ardor destate in ambedai, 
Talché quegli in lei viva ed ella in Ini. 

Laaxi . 

Così se alcun di voi, Numi gelosi, 
Unqua avverrà che vendicarsi intenda, 
Non potrà disturbare i lor riposi, 
Senza ch'entrambi in un sol corpo offenda. 
Così del mio voler gli arcani ascosi 
Ve' che r Italia in sì gran giorno apprenda, 
E che ritorni il generoso seme 
Sul bel Sebeto a rinverdir la speme. 

LXZXII 

Disse ; e gli Dei che tal novella udirò 
In liete voci il lor piacer mostrorno ; 
E Gradivo e la Dea del terzo giro 
D' osservar V alte leggi iosiem giuroroo» 
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Quindi contenta allo stellato empirò 
La famigli immortal fece ritorno : 
Solo Imeneo non v'uoìà la sopra. 
Ma D*andò eoa Amor compagno all'opra. 

Coli, dove Maléa Tonda rincalza, 
l'enaro ancora in ver le stelle poggia, 
Tenaro altier che tanto il giogo innalza 
Che qnarì alla saa cima il del s* appoggia, 
K Tede sotto alla scos<5esa balza 
Girar le nubi e dilegiiarsi in pioggia : 
pi scogli è cinto, onde lontan dal lito 
Passa il nocchiero e lo dimostra a dita t 

Nade ha le cime ed è lelvoso al basso, 
E fra r ombre funeste apre in un canto 
Cinto di dami il rovinoso saMo 
Orrida strada alla città del pianto. 
Fama è che qoindi introdaoesee il paiso 
Alcide a riportar V ultimo yanto, 
Allor ohe dalle spon40 al sol.rubelle 
Cerbero treite ad ammir«r le stelle. 
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LXXXV 

Deir antro oscaro alP ampie fauci appresso 
Per non trito sentìer s^ avvalla uo bosco, l 

Cosi d^ antiche piante opaco e spesso 
Che Centra il di, ma sempre incerto e fosco, 
Talché sguardo non uso al primo ingresso 
Ne diverrebbe annabilato e losco : 
E in quel tacito orror chiosa si vede 
La solinga del Sonno amica sede. 



LXXXTI 



1 papaveri al crio, 1* ali alle terga 
.Ha il pigro Nume e al pie doppio coturno, 
Raro si desta; e regge in man la verga 
Di sonnifero aspersa o(}blio notturno. 
Dormongli Faure intorno^ e non alberga 
Nella tacita stanza aogel dìarnò ; 
Ma sol fanno i lor nidi entro a que^ tu& 
Civette, vispistrelli, upupe e gufi. 



LXXXVII 



Ivi fra gli olmi opachi e gli alti pioppi. 
Fra mandragore fredde ed elei nere 
Volan miste de* Sogni in vari groppi 
Cento larve fantastiche e leggiere. 

Tomo XX. IO 



l 
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Vi son con membra informi e toIiì doppi 

I Centauri, le Sfingi e le Chimere, 
E quante forme nella notte oscura 

II noilro immaginar guasta e figura. 

LXXXVIll "^ 

Colà con Imeneo V ali converse 
L' almo figliuol dell' amorosa Dea, 
E giunto, il Dio chiamò che pota asperse 
D' obblìo le loci in grembo a Pasilea. 
Destossi al grido iì Sonno, il ciglio aperse. 
Alzò la fronte e favellar volea ; 
Quando, aprendo le labbra, i lumi chiuse , 
Di nuovo addormentossi e lor deluse. 



LXXXIX 



Allora Amor che lolTerar non suole 
E r indugiar colà troppo gli pesa, 
Perchè di Giove adora il cenno, e vuole 
Condurre a fin rincominciala impresa, 
Non attende dal Nume altre parole ; 
Oltre sen va, ne gli è la TÌa contesa : 
Un sogno sceglie infra le turbe, e poi 
Volge air Istro con esso i vanni suoi. 
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xc 



Va seco il Sogno e alla grand^ opra aspira 
Ma pria d' Anna però la forma piglia, 
E si cambia cosi che ancor T ammira 
Amor che glie lo impone e gliel consiglia. 
Com^ ella il passo mnoTe, il guardo gira, 
E dal capo alle piante a lei somiglia, 
£ non altro fra lor t^ è di distinto. 
Se non che P una è vera e P altro è finto. 



xci 



Già ritornava alle cimmerie grotte * 
La nemica del giorno a far dimora, 
E già le nabi dissipate e rotte 
.Fn^gian dinanzi alla nascente aurora ; 
E sul confin del giorno e delta notte 
Dubbia era P aria in occidente ancora : 
E si Tedea, deposto il nero velo. 
Di poche stelle illuminato il cielo ; 

XCII 

Quando ad Antonio in breve sonno immerso 
Amore ed Imeneo col Sogno apparve ; 
Ond" ei stupido resta, e a lor converso. 
Più che donna mirar Diva gli parve ; 
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E trasse il cor di naoTa gioia asperso, 
Verace ardor dalle mentite larTc.] 
Amor, poiché T incendio appreso scorge, 
NoTclU con lai detti esca gli porge. 

xeni 

Se forse acceso allo splendor sereno 
Brami saper chi sia la donna bella ; 
Piacque in riva al Sebeto; ancor nel seno 
Partenope raccoglie; Anna scappella. 
Sorgi, vanne ed ardisci, e cerca almeno 
Da questa sponda avvicinarti a quella. 
Sorte non manca ove virtù s^ annida ; 
E beir ardire alle grand^ opre è gnida. 

xciv 

Cosi gli stringe al cor dolce catena 
Mentre il nome di lei gli apre e rmla ; 
Ma, terminati i brevi detti appena, 
11 Sogno si dilegua. Amor si cela. 
Così fuggon gli oggetti in lieta scena 
Allo sparir della fugace tela ; 
Cosi forse a Cartago in lieto ciglio 
.Venere apparve e s* involò dal figlio. 
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xcv 



Ripieno il cor della gentil sembianza 
Dair alto sonno il cavalier si desta, 
E sol fra sé per la solìnga stanza 
Girò lang^ ora in quella parte e in questa : 
Quindi il caldo diesio tanto s* aranza, 
Che le spoglie s^ adatta, e \k non resta^ 
Ma col favor della diurna luce 
Al Sebetos* indrizza) e Amor gli è duce. 

XCTl 

Eccolo in riva al- desiato 'fiume, 
Che ginnto appresso agli amorosi rai, 
Trova il nobil sembiante e il bel costume 
Di quei che immaginò più vago assai. 
Oh come lieto in su h yarie piume 
Per cosi chiare prede Amor ten Tari ! 
Se la tua fiamma è cosi dolce e pura, 
Ben è folle cohrì che amar non cura. 

' xeni 

Ecco che stringe il fortunato laccio 
Del buon padre Lieo T accesa prole; 
£cco la sposa e al fido amante [n braccio 
Tenere istessa accompagnar la vaole. ' 
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Veggo i Numi, scordato ogni altro impaccio. 
Menar d^ intorno a lor lieta carole ; 
Scorgo le pompe, odo* gli applausi, e sento 
Anna ed Antonio in cento bocche e centd. 

HCTIU 

Vivi, coppia felice, e illustri inganni 
Tessi al tempo volubile e fugace ; 
Né mai nel vostro cor cinto d'affittili 
Entri mesto pensier, cura mordace. 
Faccian Talme quaggiù molti e molti anni 
Dolce cambio fra lot d** amore e pace; 
E quando il ciel le chiami ad altra sorte. 
Gloria le involi alla seoooda morte. 

zeix 

Antonio col valore e co^ consigli ■ 
Congiunga in modi placidi e soavi, 
E a nostro prò di generosi -figli 
La bella donna il nobil seno aggravi. 
Quindi la prole al genitor somigli. 
Come già gli avi assomigliaro agli avi : 
E il chiaro suon deMoro illustri gesti 
Dair antico letargo Italia desti. 
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Sorga r eccelso Pino a paragone 
Dell'alte nabi, e adombri ogni confine, 
Kè mai d' Aaitro sdegnato o d^Aqailone 
Le procelle paTcnti o le pruine; 
Ma g|»?i, sempre verde in sna stagione, 
Di fmtti e fiori il sao frondoso crine; 
fi lieti là, d^ogni timor divisi. 
Cantino ì cigni alla beir ombra assisi» 



EPITALAMIO a 

Scritto in Napoli dalP Autore nella prima sua 
gioventù per le nozze degli eccellentissimi signo- 
ri don Giambatista Filomarino, Principe della 
Rocca^ e dojtna Fittoria Cahacciola, de* Marche^ 
si di S. EramOy Vanno 1722. 



s 



a le floride sponde 
Del placido Sebeio^ 
Che taciturno e cheto, 
Quanto ricco d^onor, povero d^onde, 
A Partenope bella il fianco bagna, 
Partenope felice, 

£ di Cigni e d^Eroi madre e nutrice; 
Stanca di tante prede 
l>i Citerea la pargoletta prole 
Fermando un giorno il piede, 
Ripiegando le penne 
A riposar si venne. 

Premea col destro lato 
Il molle erboso letto ; 
Della grave faretra 
Scarchi gli omeri avea ; 
E di origliero in vece 
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Posa so?ra di quella 

La gDancia tenerella: 

Fa colla destra palma 

Scudo alle loci, affinchè i rai del giorno 

Al pigro iimido^ sonno 

Non tarbino il soggiorno. 

Stende il sinistro braccio 

Langoidetto e cadente 

Sai margine odoroso, e alParco aura lo 

Le pieghe'voli dita avTolge intorno ; 

Qaasi tema che fQori 

Della vicina sel?a 

Qualche Ninfa lasciva, 

Qualche Satiro audace 

£sca, mentr^egli dorme e gliel involf. 

Così riposa Amore: e a lai d* intorna, 

Come destar noi voglia, 

Non scuote o ramo.o foglia 

La timidetta è grata 

Auretta innamorata. 

Di guizzar non ardisce 

Éuor del soggiorno afgoso 

11 pesce timoroso. 

Il fiume, il fiume istesso 

Che gli scorrea dappresso, 

A rimirarlo intento. 

Più placido, pia lento 

Porta r onda tranquilla a Tett in seno ; 

Se noft qaant» accompagna^ 
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Con bfisso mormorio 

Il dolce de^saoi lami amico obblio. 

Quando dal manco lato 
So^ra cocchio dorato 
Un giovanetto Eroe, 
Germe di Semidei, dell'alma e chiara 
Stirpe Filomarina alto rampollo, -^ 
Per ricrear gli affaticati spirti 
Da' noiosi pensieri, 
Dagli stadi severi, 
A Tagheggiar ne Tiene 
Del nativo Tirren le spiaggie amene* 

Dalla spaziosa fronte 
Inanellato e biòndo 
Sa gli omeri si spande 
Tatto di bianca poWe asperso il crine, 
Fan le nevi del volto 
Ingiuria al sottil velo 
Che attorce intorno alla ritonda jgoì» 
Sovra i candidi lini, 
Delle tenere membra intime spoglie, 
Del Batavo gelato opra e lavoro. 
Scende sino al ginocchio 
Ricca e succinta veste 
Che si stringe sul fianco, 
Poi sotto il petto si cougionge e leg9. 
Si distingue e compone 
Di seta e d' oro il variato drappo ; 
E ristessa natura 
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Par che stupida ammiri 

L^arte del Gallo indastre; e non sa come 

11 filato metallo. 

De* pieghevoli stami 

Fatt* emalo e compagno, 

Fra r intricate fila 

Siegua Terror delP ingegnosa spola. 

Leggiadria soprav vesta 

Che di poca lunghezza alP altra avanza^ 

Cai ministrò le molli lane il Tago, 

Spiega sovra di: quella 

11 purpureo colore, 

Più sanguigno e vivace 

Del murice die infranto 

Al can di Tiro imporporò le labbra; 

Più lùcido e ridente 

Di quel che uscio dal pie di Citerea 

Termiglio sangue a colorar la rosa. 

Tutto ciò che ricopre 
La gamba, il piede, o T altre membra adorna, 
È pellegrino e raro 
Di materia e lavoro, e con tal arte, 
Che M suo regal sembiante 
De^ discordi colori 
La concorde armonia rende più vago. 

Tal ne venia su la- dorata biga 
11 garzon generoso. 
I fervidi destrieri 
Scuotendo il ioìio crine, 



i4S ETITALAÌflO SECONDO 



Mi lìiiu «COMO u oeeessano impaccio, 
Fmi KiifWfpM' di calda spuma il frena. 
S*alia la Mona polYCi e sotto il peso 



la minata arena. 
liO sn^Hie improifuo 
SnoaK dal sonno il pargoletto Namcr 
Gke sai cdhito destro alioan, e teise 



Tre volle e qnattro i sonnacdiiost Inm»; 

Indi, cola rivolto 

Donde a luì ne Tenia F incerto suono. 

Del fìoTaneilo illnstre 

Scorge ed ammira il maestoso volto f 

£ deàoeo e vago 

Di furio ancor sua preda^ 

In pie si dffixiay e sceglie 

Dalla prona bretra 

il più libnto e pin pungente strale f 

ftidi Farco raccoglie, e pronto adatta 

Sul teso nervo I» pennuta cocca, 

E al segno destinato il dardo invia. 

Stride Tana divisa 

Dalla rapida canna,. 

Cile, giunta appenat ove segnoUa il guarda 

Sema colpo o ferita al suol trabocca» 

Amor cruccioso allora, 
Fèr emendar dd primo enoi lo scherao. 
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Con più vigore affretta 
La seconda saetta ; / 

Ma con fortuna eguale 
Cade il secondo strale. 
Chi può dir come cresca 
Nel fanciullesco core 
La vergogna, il furore? 
♦ Adirato e confuso^ 
Più spessi e meo sicuri 
Raddoppia i colpi al vento, e la faretra 
Di tutte r armi impoverisce e scema. 

Pallade allor che del garzone invitto 
£ custode e compagna 
Invisibile ognor gli veglia a lato, 
Al fanciullo adirato 

Fé di se nuova ed improvvisa mostra: 
In lui le luci affìsse, 
Il guatò sorridendo e nulla disse. 

Alla vista, alP offesa 
Del silenzio e del riso. 
Che dir non volle o che non fece Amore ? 
Tumido ed infiammato 
Di pianto il ciglio e di rofsor le gote, 
Stiaccia r aurata benda. 
Si lacera le chiome, e colle piante 
L* innocente fari^tra infrange e preme. 
Parlar vorria, ma i numerosi sensi 
Di rabbia e di dolore^ 
S^ affollano sul labbro, e n^eice appena 
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Di rotte TO€Ì on indistinto snono. 
In segno di vendetta 
La man si morde, e colle varie penne 
Trattando Tarla al basso saol si farà. 

Per ritrovar la madi^ 
Cerca del terzo giro 
Le più ripqste. sedi : 
Vola del quinto cielo 
Su la sanguigna stella. 
Perchè pensa che forse ^ 
Venere innamorata 

Riposi in braccio al bellicoso amante ; 
Corre di Cipro aMidi, e tutti ^ia 
Deir IdaUo frondoso. 
Di Palo e di Cit^a 
Gli orti odorati e gli amorosi tetti : 
Alfin sovra le sponde 
Della bassa Àmatnnta egli la vede. 

Stava Venere bella 
De^ sudditi devoti 
Le vittime a libar sui sacri al^iri. 
Coronate di fiori 
Giacciono all^ara appresso 
Le innocenti colombe 
Ad aspettar la fortonata morte. 
Di giovani e donzelle 
Folte vezzose schiere 
I^e vengono danzando 
Del sacrifizio a celebrar la pompa. 
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Altri di mirti e rose 
Sparge il terreno al simulacro intorno ; 
Altri le fiamme aTvira 
Coir odoroso pianto 
Deir arabe cortecce ; e qoal prepara 
Entro a lucidi vasi 
Lo spumoso Lieo ; quale accompagni* 
Air armonica voce 
De^ barbari stromenti 
Alte lodi alla Diva in questi «ccenli : 
^endi propizia 

Col tuo splendore, 

O bella Venere, 

Madre d^ Amore. 
O bella Tenere, 

Cbe sola sei 

Piacer degli uomini 

E degli Dei. 
Tu colle lucide 

Pupille chiare 

Fai lieta e fertile 

La terra eM mare. 
Per le si genera 

L^ umana prole 

Sotto de^ fervidi 

Raggi del sole. 
Presso a^tuoi placidi 

Astri ridenti 

Le aubi fuggono, 

Fuggono i Tenti. 
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A te fioriscoDo 

Gli erbosi prati, 

E i flalti ridono 

Nel mar placati* 
Per te le tremale. 

Faci dei cielo 

DelPon^bre 8e|aar(ùano 

L** umido Telo. 
£ allor che sorgono 

In lieta schiera 

I grati zefiri 

Di primavera, 
Te, Dea^ salatano 
^ Gli aagei canori, 

Che in petto accolgono 

Tuoi. dolci ardori. 
Per te le timide 

Colombe i figli 

In preda lasciano 

De^ fieri artigli. 
Per te abbandonano 

Dentro le tane 

I parti teneri 

L^ tigri ircane. 
Per te si sjgiegano 

Le forme ascose; 

Per te propagano 

L* amane cose. 
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Tien dal tuo spìrito 

Dolce e fecondo 

Ciò che d^ amabile 

Racchiude il mondo. 
Scendi propiiia 

Col tuo splendorei) 

O bella Venere, 

Madre d^Amore^ 
O bella Venere, 

Che sola sei 

Piacer degli uomini 

£ degli Dei. 
Mentre con queste voci intuona e canta 
Inni alla Dea T innamorata schiera^ 
Volge Ciprigna a sorte 
Lo sguardo e Tede il suo figlinolo Amore, 
Che tutto sparso e molle 
Di pianto e di sudore, 
Laoero ed anelante- 
Ratto verso di lei volgea le piante. 
Lascia Pare la Diva, 
E la sua cara prole 
Fra le braccia raccoglie; 
Indi col bianco Telo 
Dair nmidetta fronte 
Terge il sudore o gli rasciuga i lumi; 
E fra mille soaTi 
Tenerissimi tczzI 
Stringendolo pietosa. 

Tomo XX* 1 1 
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Baciandolo amorosa. 

Gii domanda cortese, 

Donde vien, perchè pianga e chi i' offese. 

Ma, poiché a parie a parte 
L' ingiurie sue dal caro' figlio intende, 
Anch^ ella il volto accende . 
Di sdegnoso rossore. 
Poiché troppo le pesa 
Di Minerva T offesa. 
Grolla la testa, e in un acerbo risp 
Dilatando del labbro ' 
Le porpore vivaci. 
Dice ad Amor : Meco ne vieni e taci. 

Ad un suo cenno allora 
AlP usata conchiglia 
Accoppiano le Grazie 
Le amorose colombe : pila v' ascende 
Coir alato fanciullo, 
E coi rosati freni 
De^suoi candidi augelli 
Per l'aereo sentier regola il volo. 
Abbandona di Cipro 
Le fortunate sponde ; 
J^ascia il fecondo Egitto 
Dalla sinistra parte; indi trascorre 
Del Minotauro il laberinto infame, 
E in men che non balena 
Su la spiaggia sicana il corso affrena. 
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NoD lungi dair arene 
Quasi presso alle stélle 
]1 suo giogo fumante Etqa solleva : 
Grave il dorso ha di gelo : 
E di perenne fiamma ardon le cime ; 
Ma con tal nuòva e prodigiosa legge. 
Che ingiuria non riceve 
11 fuoco dalla neve, 

£ M fuoco poi, che sovra lei s^ accende. 
Serba fede alle nevi e non le offende. 

Sotto gli ardenti sassi 
À^ replicati colpi 
Della sonora incude 
Lo speco di Vulcan rimbomba e tuona. 

Si cela e si profonda 
Fra due scoscesi monti 
Orrida oscura valle, 
Tntta d^ antiche piante opaca e nerii, 
Ove con dubbia luce 
Penetra il sol, ma sul meriggio appena ; 
Ed è r incerto calle 
Del gran fabbro di Lenno 
Air ardente fucina unica strada. 

Per quei riposti e cupi 
Solitari dirupi 
Al padre ed al consorte 
Cupido e Citerea volgono i passi ; 
E giunti su la soglia 
Della spelonca affumicata e nera. 
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S^ arrestano curiosi 

h'fSpvdL a spiar delT indefesso Nome. 

Staya iotento Vulcano 
Un di quegli a (ormar fulmini ardenti, 
Con cui Giove dal ciel folgora; ed era 
In parte informe, e terminato in parte. 
Sudano a lui d^ intorno 
i Talidi Ciclopi, 

Nudi le membra e rabbuflfàti il crine. 
Altri sollera e preme 
Il mantice ventoso, e Taura lieve 
Col replicato moto accoglie e rende; 
Altri immerge neir onda 
Lo stridulo metallo ; ed altri al cenno 
Del prudente maestro 
Del pesante martello i colpi alterna. 
Ne geme V antro, e «le minute e spesse 
Strepitose scintille 
Van per V aria fuggendo a mille a mille. 

Ha quando il fabbro accorto 
La bella Dea rimira. 

Lascia imperfetto il suo disegno e V opra ; 
£ con passo ineguale 
Correndo incontro alla divina moglie 
Tra le ruvide braccia al sen raccoglie. 
Le domanda cbe brami, 
Qual cagion la conduca; 
£ eoi tumido labbro intanto imprime 
Su le vermiglie gote 
Di fumo e di sudor livide note. 



EPITALÀMIO SECONDO 15; 

Ciprigna allor che Tede 
Quanto poter la sua beltà le doni 
Su r infocato Dio, 

I bei cinabri a queste Toci aprio : 
A te, dolce consorte, 

Llere cagione i passi miei non reca. 
Non è il tno figlio Amore 
Più quel possente Nome, 
Da cui Gioye ferito 
Per Leda e per Europa 

II canto ed il muggito 

Finse del toro, ed imitò del cigno^ 
Cambiando coir arene 
Di Fenicia e di Sparta il sommo trono. 
Io quella pia non. sono. 
Che tempro e reggo a mio piacer gli affetti 
Ne^ più seyeri petti 
Al placido girar de^ guardi miei. 
Già vaglion nulla o poco 
I saoi strali, it mio foco. 
]\1inerTa è che pretende 
Sovra il cor de^ mortali- 
Temeraria usurpar le mie ragtoni. 
Se tanto il cor le preme 
Lo scorno ancor della perduta lite. 
Di me non già,, né deiridèo pastore, 
Ma più giusta si lagni 
Di Giove suo che la formò men bella : 
Ed a turbar non venga 
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Del mìo figlio i trionfi. 

Le speranze d* Italia, i^ regno mio. 

GUmbatbta par «lianil 

De* gran Filomarini ... Al diiaro nome 

Tutta Tnlcan comprese 

DeU* ira e del venir V alla cagione. 

Fra le callose mani 

Quella tenera man racchiade e stringe • 

Soondamente sorride, e della Dm '« 

L* irate tocI e gli sdegnosi affeMi 

Interrompe nel mezzo in qaesU detti: 

Placa, placa lo «degno. 
Tenere bella, e rasserena i lami; 
Che non pensano i Nami 
Deiralta stirpe a ritardare il fratto 
Contro il Toler dell* immatabil' Fato ; 

l'i 

Che troppo a loro è grato 

Del garzon generoso 

Propagar nella pròle 

L* indole eccelsa, il glorioso nome. 

11 so ben io che da tant^aani e tanti 

Per ornar della Gloria 
Il tempio laminoso 

Stanco la destra e Tarte 

De^sooi grandmavi a^simolacrt Intorno. 

Vedi colai che, adorno ' 
Di bellicoso acciaio il petto e *1 crine, 
Spira da qoel metallo, ancorché finto, 
Un non so che' di maestoso e grande? 
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Quegli è Tommaso al coi possente bntcio, 

Al coi senno, alla fed^ 

Ferdinando il sao rege 

£ la forza e T onore 

DelParmi sae tutta commette e crede. 

Tedi r altro, che sembra 
Di polve e di sador bagnato e tinto, 
E par che voglia ancora 
Tibrar feroce il sanguinoso acciaio T 
Giambatista è colui. 
Che, segnitando ardito 
Del Quinto Carlo le felici insegne. 
Fé nel marzial cimento 
Impallidir la fronte 
Al duro Belga e alP Africano infido^ 

Questi, che in un fi ipostra 
E placido e severo, 
E col dito sul labbro 
Par che imponga ad alcnn silenzio e pace, 
Questi è colui che seppe 
Del popolo commosso 
Gli Alpi ti incerti ed i confusi affetti 
Col senno e col valore 
Air 'Ossequio ridur del suo Signore. 
E, se veder poi brami 
L^ eccelso giovanetto 

Per cui tantMra entro il tuo sen s"* accende, 
Volgiti a destra e mira 
LMmmago sua sol terminata in parte. 
Oh quanto intorno a lei d^ opra mi resta ! 
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Qaella che a lai TÌdno 
Donna reale il mio scalpello espresse. 
Vittoria ella è, che deliMilasIre sangae 
De* Caraccioli Eroi colme ha le vene» 
E nel materno seno 
Far gli spirti reali 
Prime de* suoi respiri aare ^itaK. 
Ve* con che dolce nodo 
Accoppiaron gli Dei 
Amore e maestà sai yolto a lei. 
Qaesta al garzon gentile 
Fortunata compagna il ciel concede. 
Faran d* amore e fede 
Bella gara fra lor gli accesi cori ; 
E degli antichi onori 
La prole lor, rassomigliando agli avi^ 
Riempirà le sue paterne sponde. 
Benigno il ciel risponde 
Di Partenope ai yoti, e i Nomi stessa 
Affrettan desiosi 

Il felice imeneo^ Che se par dianzi 
Pallade i dardi taoi torse dal petto 
Dell* alto giocane ttOy 
Fa perchè d^ altro strale 
Più paro e più lucente 
Attende la ferita, e non da quello 
Onde ogni umano cor per te s* impiaga. 
Ecco là di mia mano 
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(Ed accennò col dito 

Ofe un rotto macigno 

A doe qnadrcUa aurate era sosterò y 

L* armi già pronte : io le composi, e furo 

Meco ^compagni air opra 

Il Piacere, la Fé, TOnor, la Pace. 

Quando il fancrallo audace 
Le saette ravvisa e i detti intende, 
Più da lui non attende; 
Ma rapido e veloce 
L^ armi rapisce e al gemtor s^ involar 
Indi ratto sen vola 
Su le vinose faide 

Bel fertile Vesévo, e ^1 doppio strafe 
Di Giambatista e di Tittoria in sena 
Senza contesa a riposar ne viene. 
Se fu cara la piaga. 
Se fu dolce il velen de^ dardi suoi. 
Bella coppia gentil, ditelo voi. 
Scese allor dalle sfere 
• I chiarì a cele|!»rare alti sponsali 
D^ Urania e di Lieo P acceso figlio, 
D^araaraco odorato adorno il crine. 

Venere ancor dagf importuni amplessi 
Deir ispido marito, 
Quanto più può veloce. 
Si sviluppa e si scioglie, 
£ la gran pompa ad onorar ne tiene» 
Della variata zona 
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I suoi fianchi dìscìnge, 

E i fortunati sposi 

Con soavi ritorte annoda e siringe. 

Per ornar sì bel giorno 
Si scorda ed abbandona 
Libetro ed Aganìppe 
Coiraonie sorelle ii biondo Dio, 
E fra qaelle divide 
De^ festivi apparali il pesQ e Topra. 

Una nel cavo bosso 
Spingendo or aspro e4 or soave il fiato. 
Sai regolati fori 

Delle tremule dita il moto alterna, 
Ed or tarda, or veloce 
Uscir ne fa T armoniosa voce. 
L** altra d^ eburnea cetra 
Con pettine sonoro. 
Scorre le fila e raddolcisce i cori. 
Questa, di lieve soccq ornata il piede, 
Come scaltra e prudente 
I costumi imitando e i detti altmi, 
NelP umile favella 

Nasconde ancor di m^ virtude un raggio, 
CV è spettacolo al y<4go e scuola al «aggio. 

Quella, d^alto coturno 
Traendo il peso in maestosa scena, 
Rappresenta e dipinge 
Sol gloriole imprese, eroici ampri, 
E da fallaci oggetti 
Desta neir altrui cor veraci afietti. 
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£ ì dotti Vati intanto 
Fanno dolce sonar suMabbri loro 
Di Giambatista e di Vittoria il nome 
Con sì leggiadro siile, 
Che meo soave canta, 
Ailor che si querela 
Del suo fato maligno, 
Sol confuso Meandro il bianco cigno. 
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Scritto in Napoli dalF Autore nella prima sua 
gioventù, in occasione delle nozze degli ecceUen^ 
fissimi signori don Francesco Castani tl^ Dur» 
chi di LaurenzanOy e donna Giovanna Sahsbti- 
AiNo de^ Principi di Bisignano^ P anno 17 a3. 



Ne. 



Tasto grembo afla tirrena Dori 
La verde falda nn bobit monte stende. 
Monte cbe da^ felici abitatori 
Fogando ogni dolor nome ne prende ; 
Qoesto al duro caltor de' suoi sadori 
Sempre larga mercè prooMtte e rende, 
£ nel cavato seno offre sul piano 
Comodo varco al passeggier cumano» 

n 

Sa la fronte di quello \m marmo angusto 
Serba gli a?anxi del Cantone altero^ 
Di coi superba va V ombra d^ Augusto 
Forse non men che del romano Impero; . 
Da cui come si debba al verde arbusto 
f^a vite accompagnar s^udì primiero: 
Poi del Trojano in più sonori carmi 
La fuga, la pietà, gli errori e Tarmi» 
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III 

Frondoso allòr che Piofeconde cime 
Da folgore e da Temo ha sempre Hlese, 
Sorge dappresso al lamalo sablime, 
E gli è deir ombre sue largo e cortese. 
Scritto, che molto in poche note esprime, 
DeìParna a pie saggio scarpel distese. 
Perchè il curioso pellegrin scoprisse 
0?^ei nacque, onde Tenne e ciò che scrisse. 

Mentre soletto un dì del colle aprico 
L^aure soavi a respirare io torno, 
£ discacciato ogni pensier nemico 
Stanco Io sguardo alla gran tomba intorno, 
S^apre (mirabil vista!) il sasso antico, 
£ accoglie in sen dopo tant^ anni il giorno ; 
S** apre ( chi U crederebbe ? ) e inaspettata 
M* offre del gran Gantor T ombra onorata. 

In un candido manto era ravvolto 
Che del pie gli cadea sopra il confine ; 
Severo il ciglio avea, pallido il volto, 
Crespa la fronte e coronato il crine. 
Da un lato delta tomba era raccolto 
Gran volume di pagine latine ; 
Dair altro, in segno del suo vario siile, 
L* eroica tromba e la sampogna umile. 
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ti 

Meraviglia e timor (osto det p^tlo 
Vennero Ad assalir TdliUa smarrita: 
Una a mirar si venerato oggetto,' 
L^ altro a fu^gif (b thbtò orror ih'* invita. 
Lungi dhl sacro roatìno il pASSo affretto, 
Ma volgo a lui la faccia sbigottita^ 
Talché chiaro ne^moti appar di fnore 
E fa mia meraviglia esimio timore. 

VII 

Tal di fero leon picciolo fìglio- 
Dubbioso ita negli africani lidi, 
S^avvien che M genitoY vegga in periglio 
Ferito in mezzo a^caccialor numidi : 
Non sa se corra a insanguinar 1* artiglio^ 
Non sa se al corso la sua vita affidi. 
Da timor, da pietade intanto oppresso. 
Non salva il ^enitor, perde sé stesso. 

viif 

Dove, dove, gridò, volgi le piante. 
Quel saggio ailor che il mio timor comprese ; 
E parlò con si placido sembiante, 
CheM perduto valor tutto mi rese. 
Non son io quel che taijte volte e laute 
Di generoso ardir V alma ti accése ? 
Forse quel non sei tu cui le mie carte 
La rozzezza natia tolsero in parte? 



r 
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iz 

Perchè faggi da mef Men timoroso 
Odimi e rassicara i sensi tuoi. 
Dal felice soggiurdo, ot^ io riposo, 
Lieve cagioD non mi conduce a toì. 
Vedrete in questo giorno avventuroso 
L^alme accoppiar di due sublimi Eroi, 
Alme di cui più belle il sol non mira 

Ovunque il carro suo ravvolge e gira< 

• 

X 

Francesco è V ufi che non adulto ancora 
Del bellicoso Dio si fé* seguace : 
Fra Tarmi e Tire avvezzò il petto, ed orai 
Tempra gli sdegni ali* amorosa face : 
L* altra è Giovanna, a cui le gole infiora 
Del primo aprii la porpora vivace. 
Nel cui volto gentil, come in lor trono. 
Amore e maestà congiunti sono. 

XI 

11 chiaro suon delP imeneo felice 
Non sol del mondo in ogni parte arriva. 
Ma fin là dove a"* vivi andar non lice 
Se ne ragiona al pigro Lete in riva. 
Oh qual gloria, oh qual frutto a voi predice 
Ogni alma là della sua spoglia priva, 
Chiamando ognuna la sua stella ingrata 
Che a si bella stagion non V ha serbata ! 



J 
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XII 

Tornar di dooto in questo dà sospiri 
L\ antico a riyestir . sembiante amano 

* 

Qaalanque su già la canora lira, 
Allorché visse, esercitò la mano^ 
Con quanta invidia il vostro fato amioira 
L** ascreo, V ismaro cigno ed il tebano, 
E qoel che già con mille versi e mille 
Fece nota fra voi Tira d^ Achille! 

xin 

Ah fosse ver che al variar degli anni 
Ritornassero Talme al suol natio. 
Pria la memoria de^ passati affiinni . . 
Deposta air acque del profondo ■ obblio ! 
Potrei spiegando a più gran volo i vanni 
Di si nobil soggetto ornarmi anch^io; 
Ma, giacche invan si bèi desire ho in seno 
Vengo a destar le vostre Muse alméno. 

XIV 

Attenda almen de^ fortunati amanti 
La vostra Musa a celebrar gli ardori. 
Canti di lor V eccelsa stirpe, e canti 
Gli antichi pregi ed i novelli onori. 
Rammenti pria deMor grandmavi i vanti, 

I triregni, le clamidi e gli allori; 
Poi delle due beli* alme innamorate 

II valor, la bellezza e T onestate. 
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XY 

Dica di lui le gloriose imprese 
Il magnanimo spirto, il cor gaerriero,, 
Onde si chiaro il nome sno si rese 
Per r italico cielo e per V ibero ; 

I cimenti, gli assalti e le difese, 

II Tolto, il ciglio or mansnetOj or fìero> 
L^ anime grande che procura e gode 
Più meritar che coateguir la lode. 

Xfl 

Si studi in oirte ad eternar di quella 
Che al gran talamo serba il cielo amico, 
11 sen, la guancia, Tuna e T altra stella, 
or innocenti costami, il cor pudico ; 
Narri quanta^ s** accresca ombra novella 
Per sì florido ramo al tronco antico ; 
Ramo da cui la pianta al ciel diletta 
Eccelsi frutti in sua stagione aspetta: 

XVII 

Ne spera invan. Quel fortunato giorno 
Non sarà tardo a ricondurvi il sole, 
In cui scherzare alla gran donna intorno 
Bella vedrete e numerosa prole ; 
Del cui valor, delle cui gesta adorno 
il Sebeto gentil, più che non suole, 
Tumido fra le sponde illustri e chiare 
Di gloria andrà se non di flutti al mare. 

Tomo XX, la 



\ 
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XTIII 

La tromba mia che neghittosa giace 
Prestarvi a si grand^ aopo oggi vorrei. 
Quella ch^ altro cantar non è capace 
Che nomi d* Eroine e Semidei. 
Ma chi saria fra voi cotanto audace 
Che ardisse i labbri avvicinare a lei ? 
Solo a me trar da quella il suon fu dato ; 
Roco in essa sarebbe ogni altro fiato. 

XIX 

Così la clava orribile si vide 
Già riportar di mille mostri il vanto, 
Finché la trasse il generoso Alcide 
Per le selve di Tebe e di Eri manto ; 
Ma poiché ( eolpa delle stelle infide ) 
Spogliò sul rogo il suo terrestre ammanto, 
Quella che si terribile parca 
Restò vii peso alla pendice e tea. 

XX 

Mentre a tai voci io riempir mi sento 
D^ orrore insieme e di diletto il seno, 
E dubbio fra la tema e Tardimeuto 
Non temo affatto e non ardisco appieno, 
Mugghiò dair antro un improvviso vento. 
Tuonò Giove a sinistra a ciel sereno. 
Tremò T alloro dalle cime al basso. 
Disparve V ombra t si racchiuse il sasso. 
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>e d* Erato la lira 
Sensi d*amoT mMiMpiray 
Se il tragico cotamo oggi abbandooo^ 
Meipomene, perdonov A te, lo^sai. 
Tatti donai fin ora 
Sin dalla prima aorora i giorni miei ;. 
Ma I reali imenei, 
Che in rispettose^ velo 
Oggi raTTolti a celebrar m^affrettoy 
Non soffrono T aspetto 
Di procellofe core, 
Di lagrime, d* affanni e di sveniare. 
Deh ta da lungi almeno 
Assisti il tao fedel : son troppo afvexzi 
Fra i lampi del tao ciglio 
A infiammarsi d* ardire i miei pensieri. 
Ah deMooi sguardi alteri 
Se m^ iuToU V aiuto. 
Se non Teggo il mio Nome, io son perduto ! 
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Presso alla chiara fbce 
Del fecondo Peoeo ohe adorna à gara 
Coi seffiri cultori 
D^ erbe sempre e di fiorì 
Del tessalo terren T eterno aprile; 
Dair atterrar le belve 
Delle vicine selve an giorno stanco 
Posava il molle fianco : e al mormorio 
Del fiume che con Tonde 
Del, mar le sue confonde, 
E al vaneggiar che alletta 
D^una soave anretta, e alP ombra amica 
D^un ospitale alloro 
Il giovane Peleo prendea ristoro. 

Solitario ci non era, 
Benché la folta schiera 
De' fidi suoi seguaci 
Rispettasse lontana il suo riposo : 
Che Amore insidioso, 
Cercando il destro istante 
Di far queir alma amante, e vendicarsi 
Del suo Nume spreszato, 
Lo segue occulto e gli sta sempre a lato. 
Ma tollera il superbo 
Che il giovanetto Eroe di Marte air ire 
Gli ozj posponga e le amorose paci : 
Che dagl* impeti audaci 
Spinto del regio cor, con Tdmo in fronte 
Ora a sfidar s^ esponga 
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Dei Centauri i farori^ 

Corra or. sul Fasi a meritarsi allori. 

E fremea Tergognoso 

Che altri potesse dir che non a?esie 

Fra tante belle e tante 

Tatto il regno d^ Amore 

Beltà bastante ad annodar qael core. 

Quando su la Ticina 
Tranquilla onda marina ecco da langi 
Vaga schiera e festiva^ 
Ecco vede apparir. Scorrea ridente 
Deir impero materno i salsi umori 
Per diporto in quel di Tetide bella. 
Della difina Dori eccelsa figlia. 
Bi lucida conchìglia 

Sedeva in grembo e del biforme armento; 
Due squamosi corsieri 
Begolato da lei mordeano il freno. 
Dagli omeri e dal seno 
Sino al pie le scendea ceruleo ammanto : 
Tra i fior, che il primo vanto 
Son delle ondose valli. 
Fra le perle e i coralli 
Del crin parte è raccolto : 
Inanellato e sciolto 

Parte s'increspa; e rannodato in fronte 
Cadente vel che delle nevi alpine 
Col bel candor gareggia. 
Si solleva nel corso e a tergo ondeggia. 
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Sol liquido elemcato 

Fn ceato Nii>le e cento 

Tal ne venia la bella Dira, e lutto, 

Mentre ella viene, il Namc tao risente. 

Si fa Tana ridente, il del sfavilla 

D^ insolito splendore : il mare istesso, . 

Che di tanta bellezza esulta adorno. 

Rotto susurra e le biancheggia intomo. 

Bello è ti veder dì tante 
Sae vezzose seguaci 
Gli allegri scherzi. 1 docili delfini 
Quelle addestrano al morse; 
Queste sfida usi al corso ; i fiori iavoU 
Una alla sua* compagna : una all^ amica. 
Ad altro oggetto intenta, 
Spruzza d^onda improvvisa il volto, il seno 
Tutte cantan scherzando. 
Tutte scherzaa cantando 
In concorde armonia. Fa il suon lontana 
Delle buccine torte 
De' forieri Trìtoni 

Rauco tenore alle lor Toci; e intanto 
A quel suono, a quel canto 
Dagli antri a dalle sponde 
L'ascosa imitatrice Eco risponde. 

Ai tumulti festivi, * 

Che già presso alle arene a Teli intorno 
Fan pia V aria sonar, Peleo si volse : 
La vide; btn|MdL La iiide Amare, 
Ed esclamò contento : 
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Ecco del mio trionfo, ecco il momento. 

Né il disse inyan; ma in fretta 

EJegge aurea saetta; 

Vola alla Dea sul ciglio ; e quindi, acceso 

Della fiamma immortale 

D^ uno sgoardo di lei, scoccò lo strale. 

Alla vista gradita, 
Alla dolce ferita 
Chi può dir qnal divenne 
11 sorpreso Peleo! Si sente in petto 
MaravigKa, rispetto. 

Tenerezza, desio, timore e speme, ^ 

Tutti confasi inùeme ; e tutti esprime 
Nel medesimo istante 
Negli atti, negli sguardi e nel sembiante.. 

Non so nel gran momento 
Qaai fosser gr improvvisi 
Neir alma della Dea moti primieri : 
Ma il fren de^suoi pensieri 
Se in man à^ Amore ai par di lai boa lassa. 
So che in atto cortese il guarda e passa. 
Alla materna reggia in grembo air onde 
Pensosa ella ritorna : egli col guardo 
Fin che può P accompagna ; e par che voglia 
Per le con lese strade 
Mover del mare a segnitarU il piede. 
Alla real soa sede 

Alfin si volge a tardo passo*; e chiwa 
In solitaria oelU 
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S^ invola agli oocki altrui; 

Ma le care d^amor restali «m lai. 

11 pargole! lo Àrciero, 
Ebro intanto di gloria, e impaziente 
Di pubblicar le sue littorie, a yolo 
Verso V astro materno 
Per dirle a Citerea s^ affretta; e a .quanti 
Numi incontra per via narra i suoi vanti. 
Da lungi appena egli la scopre; e grida 
Da lungi ancor: Madre, ah di mirti e rose. 
Bella madre, ah mi cingi : e al collo intanto 
Delle tenere braccia 
Le fa catena: in mille baci e mille 
11 suo piacer diffonde : 
Combaci il dir confonde;. un solo istante 
Loco non serba : a vaneggiarle intorno 
Spesso si scosta ; e a ribaciarle spesso 
Or la mano, or la fronte ed or le gote 
Ri vola in dolce errore 
Qaal ape in sui mattia di fiore in fiore. 
Da quel tronco parlar, da quei confasi 
Impeti di piacer Venere il vero 
Mal distinguer poteva, e impaziente 
Cominciava a sdegnarsi; allor che un vivo 
Nuovo splendor lo sdegno suo sospese; 
Splendore, onde la stella 
Della madre d^ Amor parve più bella. • 

Sovra ludda nube 
La germana di Giove, 
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Della terra a del eiel T antica figlia. 

Temi Tenia. Le signoreggia in yiso 

Maestosa bellezza : in bianca è avvolta 

E luminosa spoglia 

Fin del pie sai confine : 

Ha in man Io scettro, ba coronalo il crine. 

Qnesta è la Dea da cui 

Già Pirra un di del desolato apprese 

Sommerso mondo a riparare i danni. 

Della ragion, del giusto 

Questa è la Dea custode. A lei presente 

È quanto avvenne; e nel recesso oscaro 

Del najscosto destin vede il futuro. 

Di lei fin dalle fasce 

Fu la divina Dori 

Sempre amica e compagna. Un sol disegno 

Senza lei non matura ; 

E negli avversi e ne^ felici eventi. 

Fra le gioie e i perigli, 

Tutti con lei divide i suoi consigli* 

Ad iucbinarsi al Nume 
Temuto in terra e venerato ia cielo 
Moveano il pie la genitrice e il figlio; 
Ma lor Temi prevenne, e, meco a Dori 
Affrettatevi^ disse : oggi Imeneo 
Di Te ti e di Peleo 
Il nodo stringerà ; nodo che in cielo 
Già da secoli innanzi 
Sì decretò. Ta de^ decreti eterni 
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Ignaro esecutore, Amor, ▼ifarastì 

Lo strai felice; e tanto onor lì basti. 

Non più dlimora : al talamo reale 

Gondar la sposa è nostro peso» In mota 

Tatte già son le sfere: andiamo. Al cenoa 

Ubbidienti e lietì^ 

Occupa Citerea di Temi al fianco 

La nuvolosa sede; 

Amor spiega le penne e lor precede. 

Così fra stella e stella 
Scorre la nube e verso il mar declina. 
Giunta dove confina 

Con V onda il ciel, «foesta nel sen diviso 
Le Dive accoglie: e T inquieto Arciero« 
Che in 'pace alcun non lassa. 
Va turbando, ove passa 
Per quei soggiorni algosi. 
Ai muti abitatori i lor riposi.. 
Della sua r€)^gia augusta 
Fin su la soglia ad incontrar lor venne 
Dori che gli attendea. Lo stuol deli^ altre 
Marine Dee tutto era seco: e solo 
Tetìde non trovossi in quello stuolo. 
Citerea ne richiede: . 
Volan le Ninfe ad afirettarla : alcuna 
Rinvenirla non sa; ma le ravvolte 
Recondite dimore 

Tanto cercò che la rinvenne Amore. 
Un breve istante sol vedalo are» 
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La Donzella im mortai posar Peleo 

Su la tessala sponda a un lanro appresso; 

£ sempre in mente impresso 

Portò da queir istante 

Quel Jaaro, quella sponda e quel sembiante. 

Ella, che non intende 

A quai dolci legami 

L^ ha destinata il ciel, sé stessa ammira : 

I^on sa perchè staggirà 

Cosi sola e pensosa, e «he 1* invoglia 

Dalle compagne a separarsi tanto. 

Vuol sedursi col canto: ai Wli nsati 

Spinge la voce, e poi 

L^ arresta in mezzo alP intrapreso impegno. 

L^ armonioso legno 

Tenta animar con dotta man ; ma lascia 

Presto immobili e moti 

Gli aTTÌ?ati da lei tasti sonori. 

Ai pennelli, ai colori 

Ricorre alfine; e d^nn cristallo amico 

Col consiglio fedel la propria immago 

Intraprende a formar. Fu questa sola 

( £ non senza de* Fati alto disegno ) 

L^opra in cui si fermò. L*opra a tal segno 

Giunta era già, che contendea col vero; 

Quando Amor la rinvenne, e alP altre Dive 

Tacito li scoperse. Ei, che di tutto 

Sa far uso a suo prò, cheto e leggiero 

A lei s' appressa : a lei 
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La beila MBinago inaspettato invola : 

E librato sa V ali, 

Addio, Teti, le dice : io parto e reco 

Al tao sposo Peleo pegno si caro. 

Al farto, 9à detti, al cooipartrle intorno 

Le tre Diye improvvise 

1 eli arrossì sorpresa, Amor ne rise. 

Ne rise Amore: e come 

Suol da nube che s^apre 

Uscir del sol rapido un raggio, o come 

Parte e giunge nn peusìer, vola e si trova 

Su le tessale arene. Attorno intanto 

Alla lieta e confusa 

Novella sposa, a dolce cura intese, 

L^ ornan le Dive a prova. A lei compone . 

Questa il vel, quella il manto; auree maniglie 

Una alle braccia, una al bel collo avvolge 

Prezioso monìl. L^ istessa Dori 

Co^ più rari tesori, onde son chiare 

L^ indiche rapi e V eritree maremme, 

Di propria man fa scintillarle il crine : 

Né si presto al suo fine 

La bell'opra giungea; magia i celesti 

Genj ministri aveano al gran tragitto 

Tutto apprestato: il radunalo stuolo 

Già degli Dei maggiori 

La partenza aSretlava ; onde a gran pena 

Dair amorosa gara, 

Che pregio aggiunge alla beltà con Tarle, 

Si stacca alfin iiouij taschiera e parte. 
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Ozioso in Tessaglia 
Non era iolanlo stalo 
Il precursore alato. Ecco di Teti 
( Dice giunto a Peleo ) la tera immago 
Espressa di sua man» Fra pochi istanti 
Qui tua sposa Terra. Con tal novella. 
Con dono tale air inquieto, al yìto 
Ardor che già Io strugge 
Gli aggiunge in aen novelle fiamme e fugge. 

Del nuvoloso Olimpo, 
Del Pelio ombroso, e di Lariss» e Pindo 
Le contrade trascorre. Eccita e chiama 
Tutte ai grandi imenei 
Le agresti Deità. Corrono a schiere 
1 Fauni, gli Egipani, 
I Satiri, i Silvani: il crin stillanti 
Le Najadi alP invito 

Sorgon da^ fonti lor : gli alpestri alberghi 
Lascian le Oreadi ; e le natie cortecce 
Le Driadi e le Napee. Tutto respira. 
Tutto gioia ed amor ; tutto risuona 
D^ applausi e voti; e fra il romor di questa 
Allegrezza festiva 
Sentesi replicar: la Sposa arrira. 

Venne : e qnai fnr de^ fortunati amanti 
L^alme, i cori, i sembianti 
Al nuovo incontro ; ove il mio stil credessi 
Abile a riferir come conviensi. 
Temerario sarei : chi amò lo^j^nai. 
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Ognan la Coppia eletta 
Ad ammirar f'afirelta, 
S' affretU ad onorar. L' aa V altro preme ; 
Questo a quello gli addita ; in lai chi trova 
Marte ed Amor; chi riconosce ia lei 
Pallade e Giterea. Mentre di tante 
Benché sommesse e /rispettose yocì 
Formasi il snon, che s^ode t 

Se agitate dal vento in vasta selva 
Romoreggian le foglie; ecco dall* alto, 
Da insolito balen precorso^ un taono 
A sinistra rimbomba. U ciel diviso 
Scopre il fulgor delle rotanti sfere ; 
E per Taria che in tomo 
Di nuovi raggi a quel fulgor s'accende 
11 Re de' Numi in maestà discende. 
Muto ogni labbro ; immoti 
ResUn sa V ali i venti ; è cheta ogni onda ; 
Non si scuote nna fronda; 
Non si ascolta nn respiro; e in mezto a questo 
Silenzio universal, ne' fidi Amanti, 
Che in ciel le luci han fisse ; 
Giove il guardo fermò, sorrise e disse: 

Gianse il gran di segnato 
Ne' volumi del Fato. Oggi di nuovo 
Due celesti sorgenti 
Confonderan le insieme 
Già confuse altre volle onde immortali. 
Ed a sé stesse eguali 
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Sempce a prò scorreranno 

Della presente e «Ielle età fatare 

Benefiche^ tranquille, illastri e pare. 

Stringi il nodo felice ; 

È gii tempo, Imeneo. 'L^ Amor, la Fede, 

La Concordia, il Piacer rendano a gara 

Fra lieti oggetti i giorni lor ridenti. 

Ta, de^ prosperi eventi 

Dispensatrice Dea, veglia, ma priva 

Delle incostanze tue, lor sempre accanto. 

£ tu. Venere, intanto 

Di feconde scintille 

Spargi il talamo augasto e nasca Achille. 
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